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Prefazione 
Vasco Errani 

Di fronte alle sfide che ci propone la trasformazione globale che stiamo vivendo l Emilia-
Romagna deve trovare una nuova coniugazione del rapporto virtuoso che ha saputo 
instaurare fra società, economia ed istituzioni. In questa relazione sta, infatti, una delle 
chiavi principali per il grande salto che questa regione ha potuto fare negli ultimi decenni, 
diventando un punto di forza dello sviluppo del nostro paese e dell Europa. 

Questo rapporto virtuoso, però, non si rinnova più con i vecchi automatismi: occorre 
promuovere politiche pubbliche di nuova generazione, in grado di restituire ruolo agli attori 
sociali e di costruire una nuova sintesi tra i protagonisti del territorio. In questo modo 
possiamo affrontare insieme i rischi della crisi e le opportunità che questa congiuntura offre: 
si tratta di un grande salto culturale, di superare visioni tradizionali, di mettere al centro i 
temi della qualità e della sostenibilità. 
È proprio questa necessità di rimettere in discussione i vecchi approcci, così come le 
vecchie certezze, che rappresenta la premessa alla nuova politica regionale unitaria. Non 
bisogna guardare solo ai risultati finora raggiunti ma è indispensabile avere la capacità di 
andare oltre, tenendo conto dei nodi ineludibili, per vincere la nostra sfida al futuro: la 
questione del sapere, del lavoro, delle risorse umane; la questione dello sviluppo, del 
territorio, dell ambiente; la questione sociale e dei diritti. 
Certo, sappiamo da dove partiamo. Questa è la Regione nella quale la differenza tra ricchi e 
poveri è più bassa che nel resto del Paese, dove la distribuzione territoriale è più 
equilibrata, dove nasce il maggior numero di imprese, dove uno dei maggiori fattori di forza 
è rappresentato dalla partecipazione delle donne al mondo del lavoro, supportate in questo 
dalle politiche pubbliche in materia di servizi e dove questo sistema, appunto, è tra i più 
organizzati ed attrattivi.  Ma siamo anche consapevoli che la globalizzazione mette in 
tensione tutto ciò, e ci propone un cambiamento necessario.  

Con la predisposizione del progetto di un nuovo Piano territoriale regionale, abbiamo 
avviato una sorta di viaggio nella regione, provincia per provincia, per ripartire dai territori, 
per raccogliere pensieri, idee, progetti. 
Il ritorno di questo articolato processo di ascolto e confronto, capace di restituire un impianto 
strategico di obiettivi certi e condivisi ha l obiettivo di contribuire alla costruzione della 
regione-sistema attraverso la qualificazione dei sistemi territoriali, la promozione di uno 

sviluppo sostenibile ed il rafforzamento della coesione territoriale. 
In questo modo la Regione vuole usare le risorse della Politica Regionale Unitaria connessa 
al nuovo ciclo di programmazione comunitaria 2007-2013, secondo un processo di forte 
coordinamento tra le politiche settoriali regionali e le esigenze territoriali, assumendo il 
metodo della programmazione negoziata quale strumento operativo per l interazione 
territoriale. Si tratta di circa un miliardo e mezzo di euro, a cui vanno sommate almeno 
altrettante risorse correlate. 

Il Documento Unico di Programmazione (DUP), che ha visto il contributo delle Autonomie e 
del partenariato economico e sociale ed approvato dall Assemblea Legislativa nel giugno 
2008, assume il quadro strategico di riferimento in cui trasparente e verificabile è il 
contributo dei diversi strumenti programmatici e delle diverse fonti di finanziamento, 
comunitarie, nazionali, regionali e locali. 
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Il DUP si concretizzerà con le Intese, strumento partecipativo attraverso il quale istituzioni e 
partenariato economico e sociale identificano ambiti prioritari d intervento e, dove possibile, 
anche singoli interventi immediatamente attivabili. In tal modo ciascun territorio ha 
l occasione di portare a sintesi gli elementi fondanti della propria prospettiva di sviluppo, 
potendo contare su una risorsa amministrativa e finanziaria certa in un arco temporale 
definito. 
Primi esempi dell attuazione del disegno strategico del Piano Territoriale, attraverso lo 
strumento di programmazione operativa DUP, riguardano l attribuzione di stanziamenti del 
Fondo Aree Sottoutilizzate al trasporto ferroviario e al nuovo Piano d Azione Ambientale per 
difendere la qualità dell aria, in materia di risorse idriche e per la gestione dei rifiuti, 
integrando la programmazione triennale della Regione.  

Si apre adesso una fase ulteriore: entro la prossima primavera condurremo un confronto 
con i territori al fine di definire i contenuti di ciascuna Intesa territoriale e gli accordi di 
programma quadro attuativi che oggi avviamo. Mettiamo in campo, in sostanza, una 
risposta forte e concertata per affrontare, in modo rapido e innovativo, i nodi che ci stanno di 
fronte.  
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Introduzione 
Alfredo Bertelli 

La Politica Regionale Unitaria, che prende avvio con l attuazione del Documento Unico di 
Programmazione (DUP), si colloca al termine di un percorso intrapreso da tempo dalla 
nostra Amministrazione e consente di rafforzarlo ulteriormente. 
Da alcuni anni, infatti, la Regione Emilia-Romagna ha impostato politiche e strumenti a 
sostegno dello sviluppo, proponendo metodi innovativi, funzionali all integrazione delle 
competenze e delle risorse da mettere in gioco.  

Il DUP è stato concepito nell ambito del Quadro Strategico Nazionale (QSN) assumendo in 
pieno i principi che da questo ne derivano sulla programmazione delle risorse per il periodo 
2007-2013. Il QSN ha aperto la strada, per l intero Paese, all integrazione delle politiche per 
lo sviluppo e attraverso il DUP la nostra Regione ha fatto tesoro dell esperienza fatta 
portandola ad ulteriore organicità e concretezza. 
La strategia alla base del DUP si fonda su otto obiettivi incentrati su temi cardine dello 
sviluppo regionale - dall economia della conoscenza all ambiente, dalla mobilità sostenibile 
alla valorizzazione del patrimonio culturale e naturale, dal sistema produttivo al welfare 

 

e 
due obiettivi pensati come risposta alle specificità dei diversi sistemi territoriali della regione. 
I dieci obiettivi individuati mettono a valore non solo le politiche settoriali che vi convergono 
ma, in essi, sono espressamente valorizzate tutte le sinergie e le integrazioni possibili. 
Chiaramente si tratta di obiettivi che sono stati sviluppati nel solco delle politiche europee, 
segnatamente le strategie di Lisbona e Goteborg, tenuto conto anche degli indirizzi del 
nuovo Piano Territoriale Regionale. 
Per dare ulteriore concretezza e sostanza a questa strategia, la Regione 

 

oltre a 
contemplare la programmazione delle risorse a valere sui Fondi per le Aree Sottoutilizzate 
(FAS) - ha profuso un grosso impegno per l individuazione di fonti e programmi di 
finanziamento convergenti verso gli obiettivi del DUP, mettendo a disposizione risorse 
proprie aggiuntive e straordinarie. Complessivamente il DUP, tra risorse FESR, FSE, FAS e 
regionali mette a sistema investimenti per circa un miliardo e mezzo di euro a cui andranno 
sommate le risorse degli enti locali e dei soggetti interessati dall attuazione. 

Si è compiuta la scelta, ancor più utile oggi, di fronte alla gravissima crisi economica che 
interessa anche la nostra regione, di impegnare questo consistente volume di risorse 
straordinarie per sostenere prioritariamente quegli interventi che abbiano un elevato valore 
trasversale e strategico nell ottica della regione sistema e che non trovano collocazione 
nei canali finanziari ordinari. Inoltre, cercheremo di selezionare e valorizzare quegli 
interventi che sono in grado di generare un impatto diffuso e positivo sull intero territorio 
regionale, relativamente a problemi chiave dello sviluppo quali la mobilità sostenibile, lo 
sviluppo armonico del territorio, le risorse ambientali, la crescita e l innovazione delle città. 
Con la Politica Regionale Unitaria si è fatto un passo concreto verso il raggiungimento di un 
obiettivo che questa Amministrazione persegue con coerenza e continuità: la coesione 
territoriale.  

La Regione con il DUP ha scelto di sostenere aree e sistemi territoriali che nelle loro 
diversità e specificità concorrono a determinare, nel loro insieme , il vantaggio competitivo 
dell intero territorio regionale. In particolare, interviene a favore delle aree ad alta specificità 
e potenzialità che sono di rilievo strategico per lo sviluppo regionale ma anche delle aree 
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dell ex Obiettivo 2, per sostenerne la fuoriuscita graduale dai benefici previsti in sede 
comunitaria e per accelerare processi virtuosi innescati ma non ancora del tutto consolidati 
con la precedente programmazione. 

Il DUP non è un documento statico. La procedura individuata per la sua attuazione, 
attraverso il meccanismo delle Intese per l integrazione delle politiche territoriali introdotto 
con la Delibera di Giunta n. 1132 del 27 luglio 2007, spinge la Regione ad un confronto 
costante con i diversi territori, con le loro rappresentanze pubbliche e private. 
A questo fine, con la Delibera di Giunta si è definito un sistema di governo e di 
coordinamento della politica regionale che prevede: 

- la Cabina di regia politica in qualità di vertice istituzionale di rappresentanza della 
Amministrazione Regionale, presieduta dal Presidente della Regione e composta dagli 
Assessori competenti nella gestione dei Fondi Strutturali, del FAS e del FEASR; 

- la Cabina tecnica di indirizzo, in attuazione delle funzioni di coordinamento delle 
politiche di programmazione in capo al Comitato di Direzione della Giunta Regionale; 

- la struttura di supporto al coordinamento, costituita presso la Direzione Generale 
Programmazione Territoriale e Negoziata Intese e Relazioni Europee e Internazionali. 

Il processo prevede periodici e stabili momenti di confronto con il territorio e con il 
partenariato economico e sociale per condividere gli obiettivi di sviluppo, concertare le 
scelte, negoziare gli impegni dei diversi soggetti coinvolti ed addivenire alla sottoscrizione 
delle Intese territoriali Regione-Enti locali. 
La programmazione negoziata, in continuità con le esperienze fin qui maturate, si è 
dimostrata in grado di coinvolgere in maniera più efficace i territori, di rafforzarne il capitale 
sociale e di essere più virtuosa sotto il profilo dell efficienza economica. Non solo, essa 
consente forme di decisione e governo più incisive e partecipate in un quadro di 
ottimizzazione e concentrazione delle risorse. Attraverso la procedura negoziale, con le 
intese si costruiranno dei quadri di priorità per i diversi sistemi territoriali dell Emilia-
Romagna, mettendo a sintesi le priorità regionali e quelle territoriali. 

Il DUP va, quindi, visto come un processo che, nel corso della sua attuazione, sarà 
alimentato con il concorso di tutti i settori della Regione, delle autonomie locali e delle forze 
economiche e sociali in esso coinvolti. 
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1. Obiettivi della strategia regionale per la 

programmazione 2007-2013 

1.1 Dal DSR al DUP 

Il Quadro Strategico Nazionale (QSN) prevede tra le modalità di attuazione della politica 
regionale unitaria che le Regioni predispongano un documento sulla strategia complessiva 
della politica regionale unitaria (di seguito DUP). Alcune importanti indicazioni su contenuti e 
struttura, rilevabili dal Quadro Strategico Nazionale, sono relative al fatto che il DUP: 

- contiene la strategia regionale per l attuazione della politica regionale di coesione 

Nel Documento Strategico preliminare approvato nel Novembre 2005 la Regione Emilia-
Romagna aveva identificato alcuni obiettivi di riferimento per la politica regionale unitaria. 
Per il DUP si tratta in primo luogo di verificare se e quali degli obiettivi indicati siano 
confermati e quali modificati ed in che modo. Nella definizione della strategia un passaggio 
importante riguarda anche le modalità identificate dalla Regione per il coordinamento dei 
differenti soggetti coinvolti nella attuazione della strategia regionale, sia internamente alla 
Regione che nei rapporti con il territorio e coi i soggetti locali. 

- esplicita la coerenza con il quadro degli strumenti di programmazione regionale 

La politica regionale unitaria rappresenta solo una parte della politica regionale e quindi 
diventa necessario in questa sede fare prima di tutto riferimento agli obiettivi programmatici 
generali della Regione recentemente individuati nel documento preliminare al PTR 
approvato a Maggio 2007 nonché nel Documento di Programmazione Economica e 
Finanziaria 2008 - 2010 e verificare con le politiche ordinarie modalità di integrazione e di 
verifica della addizionalità. I Programmi Operativi costituiranno la componente di 
strategia regionale unitaria attuata attraverso il cofinanziamento delle risorse dei 
Fondi Strutturali. Come tali dovranno essere puntualmente richiamati all interno del DUP in 
quanto rispondenti specificamente agli obiettivi, alle regole e alle procedure dettate dai 
regolamenti dei Fondi. 

- assume caratteristiche di  Documento formale  

Il DUP ha carattere di Documento di riferimento per l attuazione delle programmazioni 
operative previste dalla politica regionale unitaria (le procedure di assunzione e 

formalizzazione saranno quelle proprie di ogni Amministrazione, il periodo di vigenza 
corrisponderà all intero periodo di programmazione). Allo stesso tempo diventa il punto di 
partenza della concertazione a livello territoriale per la individuazione di indirizzi e progetti 
da sviluppare nelle differenti province in coerenza con gli obiettivi regionali. Pertanto il DUP 
sarà approvato prima dalla Giunta e poi dal Consiglio Regionale.  

- mantiene caratteristiche di flessibilità  

Il DUP deve prevedere meccanismi che lo rendano sempre attuale assicurando modalità 
atte a consentire aggiornamenti tempestivi e verifiche continue della sua coerenza 
complessiva, interna ed esterna. In questa ottica il DUP contiene una batteria di indicatori e 
individua modalità di monitoraggio e valutazione relativa alla programmazione unitaria nel 
suo insieme. Inoltre viene prevista a metà programmazione una verifica complessiva dello 
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stato di attuazione del programma in modo da poter eventualmente aggiornare strategia e 
modalità attuative in coerenza con i cambiamenti del contesto e i risultati ottenuti a quella 
data. 

1.2 Il metodo adottato 

In questo quadro il percorso di definizione degli obiettivi DUP proposto è stato 
costruito: 

a) prendendo come riferimento le priorità e la tempistica del Quadro Strategico 
Nazionale, nonché gli Orientamenti Strategici della Commissione; 

b) mettendo a valore la coerenza tra la strategia d intervento della Regione e le 
priorità del Quadro Strategico Nazionale. Data la specificità del sistema 
regionale e delle strategie di sviluppo dell Amministrazione, alcune priorità trovano 
maggiore riscontro, altre meno, proprio in relazione alla necessità di un loro 
adattamento e modellamento al contesto emiliano-romagnolo, in particolare per 
quanto attiene alcuni processi di sviluppo territoriale in sistemi locali ancora 
connotati da alcune difficoltà strutturali o congiunturali (cfr. la tabella seguente 
Correlazione tra le priorità del QSN e il DUP ); 

c) prendendo come riferimento i principi e le priorità della politica regionale, il quadro 
programmatico contenuto negli Indirizzi del Piano Territoriale Regionale; 

d) tenendo in considerazione gli indirizzi, procedure e tempistica derivante dalla 
programmazione dei Fondi FAS e contenuti nella Delibera CIPE n. 166 in 
attuazione del QSN approvata nella seduta del 21 dicembre 2007;  

e) considerando le scelte contenute nei Programmi Operativi Competitività (PO 
FESR), Occupazione (PO FSE) 

f) garantendo la coerenza con gli orientamenti del Documento di Programmazione 
Economica e Finanziaria 2008-2010 

g) confermando l impianto e la strategia del Documento Strategico Regionale (DSR) 

h) verificando l integrazione e la sinergia con programmi comunitari quali il Piano di 
Sviluppo Rurale (FEASR) e il Programma Operativo FEP 

i) infine, tenendo conto di importanti leggi e programmi di finanziamento regionali 
a carattere trasversale e/o territoriale, fortemente interrelati con la strategia, quali il 
Programma Regionale per la Ricerca, l Innovazione e il Trasferimento Tecnologico 
(PRRIITT), il Piano Telematico (PiTER), il Piano Energetico Regionale (PER), Il 
Programma Regionale per le Infrastrutture ed i Trasporti 1998-2010 (PRIT); inoltre 
si sono considerate la Legge Regionale che disciplina i programmi speciali d area n. 
30/96, la Legge regionale che disciplina l intervento per lo sviluppo delle aree 
montane n. 2/04, la Legge regionale a sostegno dei processi di riqualificazione 
urbana n.19/94, ecc.. 

Si ritiene opportuno sottolineare la rilevanza dei contenuti strategici presenti nei Programmi 
Operativi Competitività (PO FESR), Occupazione (PO FSE) ai fini dell impostazione del 
Documento unico di programmazione.  
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In quest ottica infatti i contenuti strategici e gli obiettivi generali dei rispettivi programmi 
operativi costituiscono l impianto di riferimento di importanti obiettivi assunti dal Documento 
unico di programmazione. A tale riguardo si rimanda al capitolo 2 e nello specifico ai 
paragrafi relativi ai Programmi operativi in oggetto che contengono la descrizione puntuale 
della loro strategia e degli obiettivi correlati. 

Correlazione tra le priorità del QSN e il DUP 

Priorità QSN DUP 

Priorità 1. Miglioramento e valorizzazione delle 
risorse umane 

Potenziare l investimento sul capitale umano 
attraverso l innalzamento delle competenze 

accompagnando tutti i cittadini verso i più alti 
livelli di formazione nella prospettiva 

dell apprendimento lungo tutto l arco della vita 

Priorità 2. Promozione, valorizzazione e diffusione 
della ricerca e dell innovazione per la competitività 

Rafforzare l'orientamento e l'impegno del 
sistema regionale verso la ricerca e 

l'innovazione, attraverso il sostegno ai processi 
di cambiamento in senso innovativo ed il 

rafforzamento della rete della ricerca e del 
trasferimento tecnologico 

Sviluppare l infrastruttura ambientale di supporto 
alla biodiversità, rafforzare la prevenzione e 

gestione dei rischi naturali, la tutela delle risorse 
naturali, la difesa del suolo e della costa Priorità 3. Energia e ambiente: uso sostenibile e 

efficiente delle risorse per lo sviluppo 
Promuovere una maggiore sostenibilità 

energetica ed ambientale del sistema produttivo 
e dei servizi 

Priorità 4. Inclusione sociale e servizi per la qualità 
della vita e l attrattività territoriale 

Sostenere il percorso di innovazione e 
qualificazione del welfare per migliorare la 

qualità della vita delle persone 

Priorità 5. Valorizzazione delle risorse naturali e 
culturali per l attrattività e lo sviluppo 

Valorizzare e promuovere il patrimonio 
ambientale e culturale, al fine di accrescere la 

competitività ed attrattività del territorio regionale

 

Priorità 6. Reti e collegamenti per la mobilità 

Rafforzare la rete infrastrutturale per una 
mobilità sostenibile in grado di assicurare ai 

cittadini e alle imprese la migliore accessibilità al 
territorio regionale 

Priorità 7. Competitività dei sistemi produttivi e 
occupazione 

Promuovere la qualificazione in senso 
innovativo e la competitività del sistema 

produttivo regionale di filiere o cluster produttivi 
regionali 

Priorità 8. Competitività e attrattività delle città e 
dei sistemi urbani 

Promuovere la competitività, la qualità e 
l attrattività della rete delle città  

Priorità 9. Apertura internazionale e attrazione di 
investimenti, consumi e risorse  

Priorità 10. Governance, capacità istituzionali e 
mercati concorrenziali ed efficaci  

E importante in questa sede ribadire quindi la stretta correlazione e coerenza tra le priorità 
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del QSN e gli obiettivi del DUP.  

Altresì, è bene evidenziare che questa tabella non contiene l obiettivo del DUP Valorizzare 
i potenziali territoriali, consolidare le aree Obiettivo 2 , in quanto questo ha più una 
connotazione trasversale all impianto del DUP, proprio in virtù della sua matrice 
spiccatamente territoriale. 

Per questo motivo nella tabella non viene presentato ma nelle pagine seguenti sarà trattato 
(obiettivo n. 9) e trova la sua correlazione con gli altri obiettivi del DUP trovando la 
convergenza nell attuazione dei diversi obiettivi a scala territoriale. 

1.3 I principi e le priorità della politica regionale 

Per quanto attiene il punto b), la Regione ha avviato il processo per la definizione del Piano 
Territoriale Regionale che intende proporre alla società regionale una nuova visione che 
delinei chiaramente una strategia con una valenza decisiva dal punto di vista ambientale, 
territoriale e sociale, ed allo stesso tempo abbia in sé strumenti cogenti, capaci di produrre i 
cambiamenti di cui il territorio regionale necessita. Inoltre, il Documento di 
Programmazione Economica e Finanziaria per il periodo 2008-2010 contiene oltre alle 
linee di politica finanziaria, la visione complessiva della strategia d azione regionale ed il 
contributo che ciascun settore fornisce al perseguimento degli obiettivi di carattere più 
trasversale. 

Il modello di sviluppo assunto si fonda su alcuni principi : 

- Favorire il posizionamento competitivo della regione a livello padano, adriatico ed 
internazionale e promuovere una dimensione europea 

L Emilia-Romagna è parte di un area economica che costituisce la propaggine meridionale 
dell area più sviluppata del continente e, per la sua posizione geografica, rappresenta uno 
snodo tra diverse aree di sviluppo europeo: quella centrale, quella mediterranea e quella 
dell est; la regione Padana

 

potrà cogliere le opportunità di sviluppo che derivano dalla 
propria collocazione di snodo tra le aree forti dell Europa centro settentrionale, il bacino del 
Mediterraneo e l area adriatico-danubiana se saprà organizzarsi come rete funzionale di 
aree urbane e territoriali. Al contempo l Emilia-Romagna è una parte importante della 
regione Adriatica, ponte tra l area padana e le aree dell est europeo.  

Più in generale, in questa chiave diviene strategico favorire il posizionamento competitivo 
della regione a livello internazionale nell Europa allargata e nelle relazioni con l Area 
Mediterranea, l Est europeo e l Asia, ed al contempo promuovere attivamente la 
dimensione europea nelle politiche regionali. 

- Adottare nuovi modelli di governance 

Oggi è improcrastinabile adottare nuovi modelli di governance, capaci di affrontare in 
maniera positiva il grande tema del governo e della qualificazione del territorio, fondati sui 
principi della appropriatezza e dell adeguatezza a completamento del principio di 
sussidiarietà, per ottenere migliori, più incisive e partecipate forme di decisione e di 
governo.  
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Al centro di tutti i processi di trasformazione, il territorio si trova investito da nuove domande 
sociali, di qualità, di efficienza e di identità che richiedono risposte nuove di policies. Per 
rispondere a queste domande il sistema pubblico - Regione ed Enti Locali - deve adottare 
un approccio di programmazione intersettoriale, unitario, basato su un approccio 
cooperativo condiviso fra livelli istituzionali diversi. Una buona applicazione dei principi 
della governance risiede proprio nella capacità di costruire opzioni condivise, far dialogare 
strumenti e approcci diversi, allo scopo di convergere verso obiettivi comuni, supportati da 
visioni omogenee circa il modello di sviluppo che si intende perseguire.  

E sulla base di queste considerazioni che la Regione si è fortemente impegnata nella 
riforma del sistema regionale, assumendo un ruolo propulsore, anticipando anche le 
innovazioni in divenire a livello nazionale. La più ampia partecipazione al processo di 
riforma, espressa a tutti i livelli, è posta alla base dell azione innovatrice. I cittadini, i soggetti 
economici e le loro esigenze sono posti al centro dell attenzione, per dare loro risposte 
adeguate. 

L obiettivo è dunque di ottimizzare la funzionalità del sistema regionale e locale 
attraverso l individuazione di specifici e polifunzionali ambiti territoriali, in grado di rafforzare 
l integrazione e la collaborazione tra istituzioni locali, razionalizzare e semplificare gli ambiti 
gestionali, eliminando sovrapposizioni e ridondanze, superare la frammentazione 
istituzionale e associativa esistente, contenere i costi delle funzioni amministrative e dei 
servizi locali senza pregiudicarne la qualità, agevolare l individuazione, da parte dei cittadini, 
dei referenti delle politiche territoriali. 

Attraverso questo modello di riordino delle istituzioni si andrà oltre il policentrismo e oltre 
la concertazione, rinsaldando la rete degli enti e delle istituzioni locali e mettendola 
pienamente a sistema, attuando una governance flessibile basata su accordi 
convenzionali periodicamente rinegoziabili. 

- Pari opportunità di genere e non discriminazione nella programmazione regionale 

La rimozione di qualsiasi forma di discriminazione, l uguaglianza tra uomini e donne e 
l integrazione della dimensione di genere in tutte le politiche costituiscono per la Regione 
Emilia-Romagna obiettivi qualificanti delle politiche regionali unitarie, da conseguire nelle 
diverse fasi di programmazione, realizzazione e valutazione delle attività finanziate 
attraverso i fondi strutturali comunitari e nazionali. 

Tali scelte comportano la definizione di strumenti per assicurare la coerenza delle diverse 
programmazioni di settore con gli obiettivi del mainstreaming di genere (principio 
dell integrazione della dimensione di genere in tutte le pertinenti politiche ed in tutte le fasi 
dell elaborazione, della realizzazione e della valutazione delle stesse). Da questo punto di 
vista, punti di riferimento sono certamente la Road Map 2006-2010 dell UE e la Carta 
europea per l uguaglianza e le parità delle donne e degli uomini nella vita locale, deliberata 
e proposta dal Consiglio dei Comuni e delle Regioni d Europa (Ccre), già adottata dalla 
Regione Emilia-Romagna.  

Gli ambiti tematici di riferimento sono quelli ribaditi negli orientamenti europei ed 
internazionali sulla necessità, in particolare, di adottare un approccio alla sostenibilità 
sociale dello sviluppo, considerando gli impatti sui cittadini e sulle cittadine nei diversi 
momenti dell attività di programmazione delle politiche pubbliche (piani e programmi). La 
partecipazione attiva delle donne nel mercato del lavoro e l eliminazione dei divari di genere 
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in tutti gli aspetti della vita rappresentano, infatti, condizioni fondamentali indicate 
dall Unione Europea per il raggiungimento degli obiettivi previsti di piena occupazione, 
coesione sociale, crescita economica di lungo periodo e uno sviluppo sostenibile nella 
società della conoscenza.  

Si tratta di considerare lo sviluppo e la crescita non soltanto in termini economici, ma di 
tenere in considerazione l equità sociale degli interventi e la trasparenza delle decisioni nei 
confronti delle cittadine e dei cittadini utenti. E

 

importante prendere in esame la variabile di 
genere perché donne e uomini vivono situazioni di vita differenti, hanno diversi bisogni, 
risorse ed opportunità, hanno diversi ruoli e modelli di partecipazione sociale. Proprio a 
causa di tali differenze, politiche pubbliche costruite in modo neutro possono avere impatti 
differenziati, produrre effetti indesiderati o anche rafforzare (non intenzionalmente) le 
disuguaglianze esistenti.  

Per far fronte a tale sfida la Regione Emilia-Romagna intende rafforzare un modello di 
governance delle pari opportunità attraverso lo sviluppo di meccanismi d interazione con le 
sedi decisionali preposte alla gestione delle risorse comunitarie e nazionali e degli interventi 
sul territorio, anzitutto attraverso due principali direttrici d azione:  

a) la costruzione di un percorso di lavoro che punti alla realizzazione di una 
programmazione per le politiche di genere basata sui principi del coordinamento, 
dell integrazione e dell approccio partecipativo;  

b) l integrazione dell ottica di genere in tutti gli ambiti d intervento politico attraverso la 
sinergia di più fonti di finanziamento.  

Tra i principali strumenti attuativi vi è il consolidamento di un approccio metodologico che 
consente di considerare la variabile di genere come imprescindibile sia nella valutazione 
programmatica sia nel monitoraggio dei risultati delle politiche adottate. Questo implica, 
come emerge dal Quadro conoscitivo 1, anche un'analisi di come i processi decisionali 
influenzano le opportunità economiche e sociali delle donne e degli uomini, nel breve ma 
anche nel lungo periodo.  

Le priorità che connotano le politiche regionali possono essere riassunte in:  

- Accrescere la coesione territoriale, vedendo la dimensione territoriale come 
risorsa strategica per la crescita e l innovazione, riferimento per superare gli 
squilibri 

Si propone una visione dello sviluppo in cui la coesione territoriale è vista come la 
dimensione territoriale della sostenibilità, al fine di valorizzare i potenziali regionali e i 
capitali territoriali per un loro migliore posizionamento a livello europeo ed internazionale, 

da perseguire attraverso nuove politiche fondate sullo sviluppo sostenibile e su nuovi 
modelli di governance. 

Coniugare la coesione territoriale in termini di qualità dell ambiente di vita e di lavoro, 
efficienza nell uso delle risorse, identità e salvaguardia del capitale sociale consente di 

                                                

 

1 Regione Emilia-Romagna 

 

Gabinetto del Presidente della Giunta 

 

Servizio Controllo Strategico e Statistica, Le 
donne in Emilia-Romagna. Quadro conoscitivo per la costruzione di un punto di vista di genere , Quaderni di 
Statistica, Clueb, 2007. 
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collocare pienamente la strategia della Regione Emilia-Romagna nel solco degli obiettivi di 
Lisbona e Goteborg. 

Si intende mantenere e rafforzare uno sviluppo diffuso e integrato a livello territoriale, in 
modo da evitare l aumento dei divari di sviluppo tra le aree, favorendo la specializzazione e 
l identità dei territori e la loro integrazione funzionale, attraverso migliori condizioni di 
accesso per la costruzione di reti territoriali fondate sulla complementarietà. 

- Rafforzare una società ed una economia basate sulla conoscenza  

Si intende consolidare la trasformazione in atto del sistema regionale verso l affermazione di 
una nuova società basata sulla conoscenza, sempre più spostata verso l alta tecnologia, 
l utilizzo delle telecomunicazioni, delle infrastrutture e servizi telematici, sempre più 
incentrata sulle competenze tecniche-specialistiche e sulla valorizzazione delle risorse di 
conoscenze presenti sul territorio regionale, a partire da quelle del mondo della ricerca e 
delle università. 

E necessario favorire sempre di più il coinvolgimento sistematico delle risorse della 
ricerca e della conoscenza avanzata, presenti in particolare nelle Università e negli Enti di 
ricerca, ma anche diffuse nelle istituzioni, nei processi di creazione del valore e della 
ricchezza, anche attraverso una maggiore convergenza dell azione dei diversi attori 
istituzionali, imprenditoriali e della finanza verso la promozione dell innovazione. 

Occorre pertanto valorizzare ulteriormente le eccellenze esistenti in una serie di campi di 
valore strategico quali le scienze della vita, i nuovi materiali, l ambiente e la biodiversità, 
l energia, la meccanica, l agroalimentare, ed al contempo farne crescere altre come la 
nautica, il biomedicale, l indotto economico delle arti e della cultura: tali eccellenze, in rete, 
possono produrre infatti un ulteriore salto di qualità per tutta la regione e favorire il pieno 
affermarsi di una economia della conoscenza. 

La promozione dell innovazione deve integrarsi con la piena valorizzazione del capitale 
umano attraverso il rafforzamento del livello qualitativo e quantitativo dell apprendimento 
lungo tutto l arco della vita facendo dell investimento sulle risorse umane e sullo sviluppo 
delle competenze la premessa indispensabile per facilitare la ricerca, l innovazione e il 
trasferimento tecnologico. 

- Costruire un sistema regione fondato su reti forti 

Si tratta di costruire e valorizzare spine dorsali e sistemi a rete (urbani, turistici, 
telematici, di trasporto, ecc.) strategici, che riescano a far crescere e dare massa critica 
alle qualità dei diversi territori della regione. Si tratta inoltre di costruire un sistema 
regionale competitivo, fondato sulla federazione di città e territori. 

Lo sviluppo emiliano-romagnolo dal secondo dopoguerra si è basato su un organizzazione 
policentrica che ha permesso alle comunità locali di accumulare un formidabile capitale 
sociale. Oggi, però, la ricchezza del policentrismo mostra una organizzazione insufficiente, 
non sempre capace di produrre massa critica spendibile nella competizione globale. La 
specificità di questa regione va quindi investita in termini innovativi: si tratta di affermare una 
politica dello sviluppo regionale che segni definitivamente il passaggio dal sostegno al 
policentrismo alla costruzione del sistema regione, così da rendere possibile la 
valorizzazione delle eccellenze dei territori ed il grande patrimonio che la società regionale 
ha saputo creare, dando vita ad un sistema adeguato alla nuova competizione, una regione 
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fondata su una vera e propria rete di città e territori , rimettendo al centro le città come 
motori di innovazione e di sviluppo. La necessità di cooperazione fra sistemi urbani è 
determinata soprattutto dallo sviluppo dell economia della conoscenza: mentre le produzioni 
tradizionali vengono spiazzate dalla concorrenza dei paesi a basso costo del lavoro è 
necessario investire sull innovazione e su prodotti ad alta qualità. Lavorare per costruire 
nuove filiere ricerca-produzione-servizi è dunque una linea obbligata in una competizione 
globale che si giocherà sempre più sulla produzione dell immateriale.  

Tra l altro, a livello europeo in questi anni hanno mostrato una grande vivacità città e regioni 
di media estensione come ad esempio, Barcellona, Lione o regioni dell Irlanda, della Svezia, 
della Finlandia. I motori principali della crescita di questa rete di città intermedie e di sistemi 
regionali sono stati il rinnovamento urbano e le filiere emergenti generate dallo sviluppo 
delle nuove tecnologie. Questi debbono costituire oggi il riferimento principale per inserire in 
questa rete le città della regione, prima fra tutte Bologna come una delle nuove capitali 
europee dell innovazione, scelta decisiva per la costruzione del sistema regionale. 

La necessità di cooperazione fra sistemi urbani è necessaria anche per qualificare ed 
accrescere i sistemi logistici regionali. Si tratta pertanto di riorganizzare il sistema della 
mobilità di persone e merci promuovendo l innalzamento delle forme di plurimodalità: in 
questo senso la logistica deve essere vista come una forma di governo delle relazioni 
territoriali, sempre più caratterizzate dai flussi di mobilità e di informazione. Tale logica di 
rete deve pervadere altri sistemi complessi quali il sistema fieristico, dei trasporti, le 
infrastrutture, e in particolare quelle telematiche ed energetiche. 

Anche il turismo, che già ha in Rimini e nella costa romagnola il più importante distretto 
turistico d Europa, grazie alle politiche regionali per il settore si sta configurando come un 
sistema di offerta di prodotti specializzati e in rete, soprattutto da un punto di vista 
territoriale. 

- Rinnovare il modello di sviluppo sostenibile dello spazio regionale, trasformando 
la tutela dell ecosistema in fattore di coesione sociale e di competitività dei 
territori 

Occorre attualizzare il paradigma della sostenibilità dello sviluppo, innovando le politiche 
ambientali ed energetiche, puntando ad assicurare l equilibrio nella gestione delle risorse in 
quanto beni comuni alla base dello sviluppo e premiando i sistemi territoriali economici e 
sociali che vanno in questa direzione. 

La Regione intende dare assoluta priorità alla protezione dell ambiente naturale ed alla 
difesa del territorio, agendo affinché le istituzioni assumano un atteggiamento proattivo nei 
confronti degli effetti del cambiamento climatico e declinino in modo preciso gli obiettivi di 
riduzione dell espansione insediativa e del consumo di territorio (sprawl), di miglioramento 
della qualità urbana, di riduzione delle emissioni e del consumo di risorse naturali, di 
riqualificazione della matrice ambientale e di crescita della biodiversità. 

In questo senso, la Regione intende anche innovare l utilizzo delle risorse finanziarie, 
adottando una visione integrata che sappia cogliere la molteplicità degli obiettivi che occorre 
perseguire. 

Questi elementi vengono considerati determinanti per favorire uno sviluppo innovativo, 
fondato su attività economiche 

 

agricole, industriali, turistiche 

 

e su una mobilità 
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sostenibili, in sistemi territoriali capaci di attrarre o trattenere sul territorio regionale risorse 
umane di elevata qualificazione. 

- Sostenere il percorso di innovazione e qualificazione del welfare per la 
costruzione di una società solidale 

L aumento rilevante delle aspettative di vita, il nodo della identità sociale e culturale, la 
novità dirompente del fenomeno dell immigrazione, lo spaesamento delle giovani 
generazioni sono fenomeni ai quali rispondere con un messaggio forte di valori, di 
opportunità e fiducia.  

L obiettivo ultimo è di costruire, attraverso un nuovo welfare, un futuro sicuro per 
l Emilia-Romagna e migliorare la qualità della vita delle persone, dando risposta ai 
crescenti bisogni presenti nella collettività che attengono non solo alle necessità di cura ed 
assistenza ma anche ad obiettivi di sviluppo della persona, bisogni di integrazione e di 
socialità, di contrasto al degrado e all esclusione sociale. Ovvero risulta fondamentale 
l integrazione tra le politiche sociali e sanitarie per far fronte a bisogni sempre più complessi.  

Un esempio cruciale è dato dalla tutela della salute, per la quale si intende aumentare il 
grado di appropriatezza delle prestazioni, sviluppare ulteriormente il sistema delle cure 
primarie, procedere ad una sempre maggiore integrazione tra il sociale e il sanitario.  

Oggi poi sono assolutamente al centro dell attenzione e dei mutamenti sociali due grandi 
questioni: la questione demografica e la questione della società multiculturale. 

Il tema da affrontare è come costruire un processo di evoluzione, di costruzione di una 
identità che sappia fare i conti con i cambiamenti strutturali che si stanno verificando. 
L Emilia-Romagna è una società multietnica che deve perseguire modelli di integrazione, 
ricorrendo anche a nuove pratiche nell ambito delle politiche di accoglienza per consentire 
una integrazione graduale e positiva nel tessuto economico e sociale di ogni comunità 
locale. 

Inoltre, risulta centrale saper gestire i profondi cambiamenti intervenuti nel mercato del 
lavoro al fine di garantire un offerta di lavoro adeguata a supportare e sostenere i 
mutamenti strutturali del sistema socio-economico, in particolare attraverso le politiche per 
l istruzione, la formazione e la qualità del lavoro. 

Garantire pari opportunità per tutti nell accesso al mercato del lavoro e 
nell avanzamento nello stesso, come anche nell accesso alla istruzione e alla formazione, 
rappresenta una condizione imprescindibile per prevenire ogni forma di discriminazione nel 
mercato del lavoro e di marginalizzazione dal contesto sociale, in vista della costruzione di 
una piena cittadinanza sociale. Le pari opportunità di genere e la lotta alle disuguaglianze e 
discriminazioni delle persone svantaggiate diventano fattori cruciali per rafforzare la 
partecipazione alle politiche di sviluppo regionali, nonché la costruzione del benessere e 
della coesione sociale. 

1.4 Caratteri fondanti la strategia del DUP e la scelta delle procedure 

Sulla base dei quadri di riferimento esposti nei precedenti paragrafi è stata elaborata e 
condivisa con le autonomie locali e le parti sociali la strategia del DUP. 
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Preliminarmente, prima di descrivere i caratteri salienti della strategia del DUP, occorre 
sottolineare come la Regione Emilia-Romagna nel corso degli anni si sia dotata di una 
molteplicità di programmi e strumenti di pianificazione informati ad un concetto di 
sostenibilità progressivamente più ampio, inclusivo degli aspetti ambientali, economici e 
sociali, che oggi fondano una visione complessa della competitività e della coesione del 
sistema regionale: una visione che ci si propone di attuare a ttraverso un insieme di strategie 
che guardano ad una più armonica evoluzione dei sottosistemi economici, sociali e delle 
risorse ambientali, assumendo i principi di prevenzione, precauzione e responsabilità 
nell attuazione delle politiche e delle azioni di sviluppo. Lo scopo è quello di promuovere 
uno sviluppo che sia in grado di coniugare competitività con elevati standard di qualità, di 
sicurezza e di protezione sociale. Uno sviluppo che poggia sulla ricerca, sull'innovazione, 
sulla formazione, sull istruzione, sulla qualità, regolarità, sicurezza del lavoro e sulla 
responsabilità sociale delle imprese. 

E questo il quadro di riferimento concettuale e strategico da cui ci si è mossi per la 
formulazione del DUP. Date queste premesse, i tratti salienti della strategia del DUP 
possono essere rinvenuti nei seguenti aspetti: 

a) Gli ambiti strategici del DUP si distanziano in maniera sostanziale e concettuale dalla 
politica ordinaria, volendo cogliere appieno il principio dell addizionalità e darne il 
massimo rilievo 

 

IL CARATTERE STRAORDINARIO IN UN QUADRO ORDINARIO 

 

b) Si è inteso mettere in valore, per ciascun obiettivo del DUP, non solo e non tanto le 
singole politiche settoriali che ivi convergono, ma le loro sinergie ed integrazioni, per 
favorire il pieno dispiegarsi delle potenzialità a questo collegate. A questo proposito si 
veda, anche a semplice titolo esemplificativo, l obiettivo 1 relativo al vastissimo tema 
della società ed economia della conoscenza 

 

L INTEGRAZIONE DELLE POLITICHE 

 

c) E stato profuso un grosso impegno per l individuazione di fonti e programmi di 
finanziamento aggiuntivi, integrabili con gli ambiti strategici del DUP, parzialmente 
convergenti verso alcuni degli obiettivi condivisi, utilizzabili in maniera non ordinaria e 
finalizzata al perseguimento di detti obiettivi 

 

L AGGIUNTIVITA

  

d) L impegno reale dell Amministrazione Regionale a favore dell addizionalità si 
sostanzia nella scelta di destinare risorse proprie aggiuntive e straordinarie al DUP, allo 
scopo di completare la strategia individuata 

 

L ADDIZIONALITA FINANZIARIA 

 

e) Le risorse programmabili a valere sui Fondi FAS vengono indirizzate verso interventi a 
carattere trasversale e strategico, in grado di generare un impatto diffusivo e positivo 
sull intero territorio regionale, relativamente a problemi chiave dello sviluppo quali le 
risorse naturali e strategiche, la mobilità sostenibile, la coesione territoriale, le città 
motori di sviluppo 

 

IL FAS A SUPPORTO DEL SISTEMA-REGIONE 

 

f) La Regione ha scelto di sostenere aree e sistemi territoriali che nelle loro diversità e 
specificità costituiscono insieme il vantaggio competitivo dell intero territorio regionale. 
In particolare interviene a favore di aree ad alta specificità e potenzialità di rilievo per lo 
sviluppo regionale e delle aree dell ex Obiettivo 2, per sostenere una fuoriuscita 
graduale dai benefici previsti in sede comunitaria e per accelerare processi virtuosi 
innescati ma non ancora del tutto consolidati 

 

LA COESIONE TERRITORIALE 
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Ma l elemento che caratterizza in maniera marcata il DUP è sicuramente dato dalla scelta 
delle procedure di attuazione. Per la realizzazione del programma, infatti, la Regione ha 
previsto il ricorso alla programmazione negoziata, perché: 

 
rappresenta uno strumento ancora molto innovativo per le politiche di sviluppo 

 
ha dimostrato di "responsabilizzare" i territori, di rafforzare il capitale sociale, di essere 
più virtuosa sotto il profilo dell efficienza economica  

 

consente di ottenere più incisive e partecipate forme di decisione e di governo 

 

consente di ottimizzare e concentrare l impiego delle risorse. 

La procedura di attuazione prevede che vengano sottoscritte delle Intese per 
l integrazione delle politiche territoriali con le i sistemi territoriali provinciali emiliano-
romagnoli contenenti: 

 

la declinazione a livello locale della strategia regionale al fine di ricondurre le politiche 
settoriali in disegni di sviluppo dei sistemi territoriali coerenti, 

 

l utilizzo integrato di una pluralità di fonti finanziarie intersettoriali, 

 

il ricorso anche a risorse locali per l attuazione della strategia. 
Per sintetizzare e visualizzare la correlazione tra i principi e le priorità della politica regionale 
con gli obiettivi del DUP si rimanda alla tabella seguente Correlazione tra i principi, le 
priorità e gli obiettivi del DUP .  
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Correlazione tra i principi, le priorità regionali e gli obiettivi del DUP 

PRINCIPI PRIORITA' REGIONALI * OBIETTIVI DEL DUP 

Valorizzare i potenziali territoriali, consolidare le aree ex obiettivo 2   Accrescere la coesione 
territoriale vedendo la 
dimensione territoriale 

come risorsa strategica per 
la crescita e l'innovazione e 

per superare gli squilibri 

Promuovere la competitività, la qualità e l'attrattività della rete delle città  

Rafforzare l'orientamento e l'impegno del sistema regionale verso la ricerca e 
l'innovazione, attraverso il sostegno ai processi di cambiamento in senso innovativo ed 

il rafforzamento della rete della ricerca e del trasferimento tecnologico 

Potenziare l investimento sul capitale umano attraverso l innalzamento delle 
competenze accompagnando tutti i cittadini verso i più alti livelli di formazione nella 
prospettiva dell apprendimento lungo tutto l arco della vita, al fine di sostenere uno 
sviluppo adeguato e una duratura proiezione internazionale del sistema produttivo 

Rafforzare una economia 
ed una società basata sulla 

conoscenza 

Promuovere la qualificazione in senso innovativo e la competitività del sistema 
produttivo regionale di filiere o clusters produttivi regionali, al fine di mobilitare maggiori 

risorse private verso il raggiungimento degli obiettivi di Lisbona 

Costruire un sistema 
regione fondato su reti forti 

Rafforzare la rete infrastrutturale per una mobilità sostenibile in grado di assicurare ai 
cittadini e alle imprese la migliore accessibilità al territorio regionale 

Promuovere una maggiore sostenibilità energetica ed ambientale del sistema produttivo 
e dei servizi 

Sviluppare l infrastruttura ambientale di supporto alla biodiversità, rafforzare la 
prevenzione e gestione dei rischi naturali, la tutela delle risorse naturali, la difesa del 

suolo e della costa 

Rinnovare il modello di 
sviluppo sostenibile, 

trasformando la tutela 
dell ecosistema in fattore di 

coesione sociale e di 
competitività dei territori Valorizzare e promuovere il patrimonio ambientale e culturale, al fine di accrescere la 

competitività ed attrattività del territorio regionale N
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Costruire un sistema 
solidale, continuando nel 
percorso di innovazione e 
qualificazione del welfare 

Sostenere il percorso di innovazione e qualificazione del welfare per migliorare la qualità 
della vita delle persone 

* I principi e le priorità delle politiche regionali sono state rielaborate a partire dagli Indirizzi del Piano Territoriale Regionale. 
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1.5 Gli obiettivi generali del DUP 

Rafforzare l orientamento e 
l impegno del sistema regionale 
verso la ricerca e l innovazione, 

attraverso il sostegno ai processi 
di cambiamento in senso 

innovativo ed il rafforzamento 
della rete della ricerca e del 
trasferimento tecnologico 

Uno dei pilastri della politica regionale unitaria è l affermazione di una nuova società basata sulla 
conoscenza, sempre più spostata verso l alta tecnologia e sempre più incentrata sulle competenze 
tecniche-specialistiche e sulla valorizzazione delle risorse di conoscenze presenti sul territorio regionale, a 
partire da quelle del mondo della ricerca e delle università. Tre gli obiettivi specifici: 
1) rafforzare la rete della ricerca e del trasferimento tecnologico ed i processi di cambiamento in 

senso innovativo del sistema produttivo; 
2) incrementare i livelli di competenze tecniche e scientifiche per la ricerca e l innovazione; 
3)  favorire il migliore governo dei processi di ricerca, innovazione tecnologica e organizzativa 

Potenziare l investimento sul 
capitale umano attraverso 

l innalzamento delle competenze 
accompagnando tutti i cittadini 

verso i più alti livelli di 
formazione nella prospettiva 

dell apprendimento lungo tutto 
l arco della vita, al fine di 

sostenere uno sviluppo adeguato 
e una duratura proiezione 
internazionale del sistema 

produttivo 

Le politiche per l istruzione, la formazione e la qualità del lavoro, elementi portanti della strategia regionale di 
competitività, sono chiamate a perseguire obiettivi di pieno sviluppo delle competenze di tutti i cittadini e 
dei lavoratori, coinvolgendo il sistema scolastico e formativo, il mercato del lavoro e l educazione e 
formazione degli adulti. Si vuole dare un contributo alla strategia regionale attraverso: 
1) l aumento del livello delle conoscenze e delle competenze in coerenza con le esigenze del sistema 

produttivo ed economico regionale; 
2) l investimento sulle competenze dei lavoratori, anche per percorsi di carriera, mobilità e riqualificazione, 

e degli imprenditori da realizzare attraverso formazione continua e permanente; 
3) il potenziamento del sistema di istruzione, formazione e lavoro al fine di costruire un offerta formativa 

in grado di rispondere pienamente alle esigenze del mercato del lavoro. 

Promuovere la qualificazione in 
senso innovativo e la 

competitività del sistema 
produttivo regionale di filiere o 
cluster produttivi regionali, al 

fine di mobilitare maggiori 
risorse private verso il 

raggiungimento degli obiettivi di 
Lisbona 

La strategia perseguita dalla Regione in questi ultimi anni per lo sviluppo del sistema economico produttivo 
riguarda prioritariamente la crescita interna del sistema produttivo regionale attraverso la promozione di 
uno sviluppo di elevata qualità sociale, in grado cioè di combinare competitività internazionale con elevati 
standard di vita e di coesione sociale. Questo principio viene confermato per la politica regionale unitaria 
con particolare attenzione alla promozione e qualificazione in senso innovativo e alla competitività del 
sistema produttivo regionale, che verranno conseguiti attraverso: 
1) l accrescimento dei livelli di innovazione nelle imprese 
2) l incremento della nascita e sviluppo di imprese innovative; 
3) l ampliamento delle fonti di capitalizzazione delle imprese. 
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Promuovere una maggiore 
sostenibilità energetica ed 

ambientale del sistema 
produttivo e dei servizi 

Giungere ad un sistema che garantisca uno sviluppo sostenibile della produzione e delle dinamiche dei 
consumi sta divenendo sempre più un obiettivo primario dell economia. 
Questa linea di azione della Politica unitaria verrà perseguita attraverso i seguenti obiettivi specifici: 
1) produzione e consumo sostenibile 
2) qualificazione energetica del sistema produttivo e dei servizi 
3) qualificazione ambientale degli insediamenti produttivi 

Rafforzare la rete infrastrutturale 
per una mobilità sostenibile in 

grado di assicurare ai cittadini e 
alle imprese la migliore 
accessibilità al territorio 

regionale 

L obiettivo generale è quello di individuare e realizzare misure di mobilità sostenibile in grado di ottenere 
rilevanti riduzioni degli effetti negativi legati al trasporto dei cittadini e delle merci, attraverso:  
1) il potenziamento del sistema ferroviario, attraverso un piano di modernizzazione  e riqualificazione 

della rete ferroviaria locale, la realizzazione di sistemi di trasporto pubblico locale rapido ed efficiente; 
2) interventi per la mobilità sostenibile in ambito urbano, produttivo ed interventi per ottimizzare le 

connessioni delle principali reti di collegamento con i sistemi territoriali locali. 

Sostenere il percorso di 
innovazione e qualificazione del 
welfare per migliorare la qualità 

della vita delle persone 

L obiettivo è continuare nella realizzazione di un nuovo welfare di comunità , che metta al centro la 
persona e la questione del sapere, equo e radicato nelle comunità locali; occorre costruire un sistema 
integrato di servizi sociali, socio-sanitari e sanitari e rispondere così ai mutati e nuovi bisogni delle persone. 
L obiettivo specifico perseguito con il DUP è: 
1) inclusione, attraverso politiche formative che favoriscano la stabilità e regolarità del lavoro, la 

sicurezza, la diffusione delle competenze chiave per l esercizio della cittadinanza attiva, lo sviluppo di 
professionalità, collaborazione tra professionalità in campo sociale e socio-sanitario per favorire 
innovazioni organizzative e professionali. 

Sviluppare l infrastruttura 
ambientale di supporto alla 
biodiversità, rafforzare la 

prevenzione e gestione dei rischi 
naturali, la difesa del suolo e 

della costa 

La corretta gestione delle risorse naturali, la restituzione all uso collettivo delle aree contaminate, la 
sicurezza e la salubrità del territorio, la difesa della biodiversità sono fattori determinanti per aumentare 
qualità e competitività territoriale e assicurare la tutela della salute pubblica. Si vogliono realizzare azioni di 
sistema, adottando un approccio di area vasta, perseguendo in particolare alcuni obiettivi specifici: 
1) difesa del suolo e della costa, sia sotto il profilo della gestione dei rischi territoriali che della 

tutela degli habitat e degli ecosistemi; 
2) tutela delle risorse idriche sotto il profilo quantitativo e qualitativo; 
3) bonifica dei siti inquinati; 
4) salvaguardia e sviluppo della rete ecologica regionale. 
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Valorizzare e promuovere il 

patrimonio ambientale e 
culturale, al fine di accrescere la 
competitività ed attrattività del 

territorio regionale 

La valorizzazione di elementi ambientali e culturali del territorio rappresenta sempre più un fattore 
chiave per la qualità della vita e la competitività, dove si sviluppano le maggiori opportunità di crescita 
della nuova economia della conoscenza e delle nuove attività terziarie. E quindi necessario creare uno 
spazio attraente dove investire, lavorare e vivere: si tratta di promuovere il recupero e la valorizzazione 
ambientale, culturale, la fruibilità dei servizi anche a fini turistici, attraverso interventi integrati che 
coinvolgano operatori pubblici e privati. Nell ambito della politica regionale unitaria, con il PO FESR si 
vuole dare un contributo alla strategia regionale attraverso: 
1) la valorizzazione e promozione delle risorse ambientali e culturali a sostegno dello sviluppo 

socio-economico; 
2) la qualificazione e l innovazione dei servizi e delle attività per accrescere il livello di fruibilità 

del patrimonio ambientale e culturale. 

Valorizzare i potenziali 
territoriali, consolidare le aree ex 

obiettivo 2  

I territori dell'Emilia-Romagna nelle loro diversità e specificità sono tutti collegati in una unica trama e 
costituiscono insieme il vantaggio competitivo dell intero territorio regionale. La sfida è quella di 
valorizzare queste differenze e queste specificità, ricomponendole strategicamente come un vero 
sistema territoriale integrato. Le linee d intervento individuate nell ambito della politica regionale 
unitaria prevedono tre ambiti territoriali principali: 
1) Le aree sub regionali ad alta specificità e potenzialità di rilievo per lo sviluppo regionale che 

potranno essere oggetto di interventi complessi ed integrati per sostenere le vocazioni, in modo 
da favorire più alti livelli di qualificazione e di valorizzazione delle risorse esistenti e un 
rafforzamento complessivo ed armonico dello sviluppo economico territoriale, anche avvalendosi 
di strumenti improntati alla programmazione concertata e all attivazione di sistemi di governance 
multilivello. 

2) Per le aree dell ex Obiettivo 2 - il Sistema Appennino e il Sistema della pianura orientale (il 
territorio del Basso e Medio Ferrarese e l area Ravennate) - risulta opportuno prevedere una 
fuoriuscita graduale dai benefici previsti in sede comunitaria per accelerare processi virtuosi 

innescati ma non ancora del tutto consolidati, intervenendo con politiche specifiche rivolte alla 
valorizzazione e all integrazione nel sistema regionale delle diverse qualità che caratterizzano 
questi sistemi territoriali. 

Promuovere la competitività, la 
qualità e l'attrattività della rete 

delle città  

Le città sono riconosciute in Europa quale uno dei principali motori dello sviluppo e dell innovazione, e 
snodo fondamentale delle politiche economiche e sociali. Il ruolo propulsivo delle città risulta ancora 
più marcato nel caso della regione Emilia-Romagna, dove la crescita si è storicamente intrecciata con 
l evoluzione dei sistemi urbani e la capacità di governo e di organizzazione delle risorse e dei servizi da 
parte delle istituzioni locali. In linea con gli Orientamenti Comunitari e con il QSN, la Regione individua 
tre principali obiettivi per le azioni in ambito urbano: 
1) promuovere la capacità delle città di essere motori di sviluppo  
2) promuovere l integrazione sociale, la qualità ambientale e la qualità della vita, anche 

attraverso la promozione di un approccio innovativo alla terza età 
3) promuovere le reti di città alla dimensione regionale e sovra-regionale 
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1.6 Gli obiettivi specifici del DUP 

OBIETTIVO 1 

RAFFORZARE L'ORIENTAMENTO E L'IMPEGNO DEL SISTEMA REGIONALE VERSO LA RICERCA E 
L'INNOVAZIONE, ATTRAVERSO IL SOSTEGNO AI PROCESSI DI CAMBIAMENTO IN SENSO INNOVATI- 
VO ED IL RAFFORZAMENTO DELLA RETE DELLA RICERCA E DEL TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 

Centrale nella programmazione regionale 2007-2013 risulta essere il tema della ricerca e 
dell innovazione. Il DPEF 2008-2010 individua, infatti, nello sviluppo di un economia sempre più 
fondata sulla conoscenza, sull innovazione e sulla qualità del capitale umano, il terreno sul 
quale la Regione può attuare una politica per la competitività dell intero territorio. 

La Regione intende, dunque, consolidare la trasformazione in atto del sistema regionale verso 
l affermazione di una nuova società basata sulla conoscenza, sempre più spostata verso l alta 
tecnologia, orientata all utilizzo delle telecomunicazioni, dotata di infrastrutture e servizi 
telematici e livelli di informatizzazione della Pubblica Amministrazione tra i più elevati a livello 
europeo, sempre più incentrata sulle competenze tecniche-specialistiche e sulla valorizzazione 
delle risorse di conoscenze presenti sul territorio regionale, a partire da quelle del mondo della 
ricerca e delle università. Intende, inoltre, favorire l incontro tra la domanda di innovazione 
espressa dalle imprese e dal sistema pubblico dei servizi e la risposta del mondo della ricerca e 
sostenere interventi regionali focalizzati su alcuni settori pubblici e privati di eccellenza.  

Si intendono creare nel medio periodo le condizioni affinché sia la domanda sia l offerta di 
ricerca, trasferimento tecnologico e innovazione concorrano appieno al raggiungimento degli 
obiettivi di Lisbona. Vengono individuati tre obiettivi specifici: 

1) rafforzare la rete della ricerca e del trasferimento tecnologico e i processi di 
cambiamento in senso innovativo del sistema produttivo  

2) incrementare i livelli di competenze tecniche e scientifiche per la ricerca e 
l innovazione  

3) favorire il migliore governo dei processi di ricerca, innovazione tecnologica ed 
organizzativa. 

Il primo obiettivo specifico interessa il capitale economico-produttivo di questa regione, 
intende sostenere la crescita di una economia sostenibile in grado di promuovere un elevata 
qualità sociale in un contesto economico aperto all integrazione europea ed alla concorrenza 
internazionale, promuovendo il cambiamento verso una nuova industria maggiormente 
competitiva orientata alla conoscenza e all innovazione e puntando sul territorio come fattore 
determinante dello sviluppo innovativo del sistema economico regionale.  

Il ruolo centrale che le politiche per la ricerca e l innovazione hanno assunto nelle politiche 
regionali di competitività e sviluppo della Regione già a partire dalla programmazione dei primi 
anni 2000 (primo Piano triennale delle Attività produttive, legge regionale 7/00, Programma 
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Regionale per la Ricerca Industriale, l Innovazione e il Trasferimento Tecnologico - PRRIITT), è 
stato recentemente ribadito nell ambito del Programma Operativo FESR.  

Con la nuova programmazione, si sta dando avvio alla seconda fase della strategia regionale 
per la ricerca industriale e il trasferimento tecnologico. Con il concorso delle risorse 
europee, regionali e probabilmente anche con opportunità a livello nazionale, questa nuova 
fase, avrà come obiettivi principali: 

- il consolidamento della rete della ricerca industriale e del trasferimento tecnologico; 

- il rafforzamento dell attività di ricerca industriale delle imprese; 

- la focalizzazione della ricerca e del trasferimento tecnologico verso specifici cluster 
tecnologici; 

- il potenziamento degli strumenti rivolti a sostenere la generazione di imprese di alta 
tecnologia. 

Il primo obiettivo, passa in primo luogo attraverso l avvio di un sistema di accreditamento 
delle strutture di ricerca industriale rivolte al trasferimento tecnologico. 

Contemporaneamente si procederà a strutturare maggiormente la rete della ricerca 
industriale e del trasferimento tecnologico attraverso: 

- un più stretto raccordo dei programmi di ricerca all interno della stessa area 
tematica e una maggiore definizione dei target industriali di riferimento, 

- la realizzazione di un sistema di tecnopoli presso le principali sedi universitarie, che 
prevedano adeguati spazi per la ricerca, per i servizi di trasferimento tecnologico e per 
l insediamento di imprese hi-tech, con la dotazione delle apparecchiature tecnologiche 
necessarie. 

Sulla base del potenziale rappresentato dai laboratori e centri già avviati con il PRRIITT e 
appartenenti alla rete (illustrata più in dettaglio nella scheda Alcune informazioni di contesto ) e 
prevedendo un allargamento della stessa ad eventuali altre strutture che ne richiederanno 
l accreditamento, il consolidamento della rete diventa quindi uno degli obiettivi principali della 
politica regionale unitaria.  

Si intende tuttavia consolidare il sistema anche agendo in maniera significativa dal lato 
della domanda, cioè attraverso le imprese, promuovendo in questo modo la collaborazione 
fra le stesse imprese e fra queste ed i soggetti, pubblici e privati, che operano nel campo della 
ricerca applicata. Per rendere più efficace questo meccanismo la Regione ha individuato delle 
piattaforme tecnologiche, con riferimento ai principali cluster industriali regionali, ove sviluppare 
le idonee forme di aggregazione e di incontro fra domanda e offerta di ricerca e raggiungere 
idonee forme di coordinamento ed economie di scala. Le Piattaforme tecnologiche individuate 
sono 6: l Alta tecnologia meccanica; l Ambiente, sviluppo sostenibile, energia; l Agroalimentare; 
l Edilizia e materiali per costruzioni; le Scienze della vita e della salute; le Tecnologie 
dell informazione e della comunicazione. 

Un altro obiettivo della Regione è quello di favorire il passaggio dall invenzione/innovazione 
al nuovo prodotto/processo. Si intende principalmente favorire l evoluzione del sistema 
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produttivo verso forme di innovazione, in cui l incorporazione della conoscenza nei prodotti e nei 
processi produttivi rappresenta l elemento chiave per garantire al sistema industriale e al 
sistema territoriale competitività a livello internazionale. A questo fine risulta determinante da 
una parte supportare i ricercatori e gli imprenditori maggiormente propensi al rischio 
(esempio business angels) nel trasformare risultati scientifici con risvolti applicativi in business 
plan e nella definizione dei processi di industrializzazione dei nuovi prodotti creati e dall altra 
supportare la diffusione di un utilizzo avanzato delle tecnologie dell informazione e della 
comunicazione per creare reali vantaggi competitivi alle imprese e determinare significativi 
mutamenti nell organizzazione delle funzioni aziendali sviluppate in rete connesse 
all innovazione tecnologica di processo e di prodotto.  

Il perseguimento di questi obiettivi si inquadra perfettamente nell ambito dell Asse 1 del POR 
FESR 2007-2013, ma anche nel nuovo PRRIITT, entrambi dedicati al sostegno della ricerca e 
l innovazione, attraverso idonee forme di integrazione. 

La ricerca e la sperimentazione rappresentano uno degli ambiti più importanti degli interventi 
regionali anche in agricoltura2. Con il FEASR, in particolare l Asse 13, si intende dare impulso 
alla ricerca e sperimentazione di prodotti, processi e tecnologie per progetti di cooperazione 
delle filiere agro-alimentari, contribuire a creare un settore agroalimentare forte e dinamico, 
sostenibile in termini ambientali, incentrato sulle priorità del trasferimento delle conoscenze, 
della modernizzazione, dell innovazione, della qualità nella catena alimentare e sul capitale 
umano e fisico. Si tratta di obiettivi che integrano e potenziano gli obiettivi indicati in 
precedenza.  

Infine, si segnala su questo tema il recente Accordo interregionale4 sottoscritto tra le Regioni 
Piemonte, Emilia-Romagna e Lombardia che prevede la collaborazione sull attuazione di 
alcune specifiche iniziative connesse con il tema della ricerca nell ambito dei POR FESR 
Competitività 2007-2013, lo sviluppo di progetti comuni per la partecipazione ai programmi di 
"Industria 2015" del Ministero per lo Sviluppo Economico, ai programmi del Ministero per 
l Università e la Ricerca ed ai Programmi del VII Programma Quadro. L accordo coinvolge tre 
Regioni chiave per la promozione e lo sviluppo della ricerca ed innovazione che da sole 
ospitano il 63% dell attività di ricerca privata e il 43% di quella pubblica e poco più della metà 
dell export totale (52%), e che insieme possono giocare un ruolo determinante nel contesto 
nazionale. 

Il secondo obiettivo specifico riguarda la valorizzazione del capitale umano presente in 
questa regione, ed intende favorire un significativo aumento di persone con competenze 
scientifiche e tecnologiche determinante per lo sviluppo socio-economico regionale.  

                                                

 

2 Per il 2007 sono stati previsti 13 milioni di Euro circa. 
3 Il principio di demarcazione prevede che col FEASR si finanzino le imprese agricole e le piccole e medie imprese che 
trasformano e commercializzano i prodotti di cui all allegato 1 del Trattato istitutivo della Comunità europea e che al 
contempo dimostrano stretti legami con la produzione agricola di base. 
4 L Accordo tra le Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Piemonte sulla ricerca e il trasferimento tecnologico è stato 
sottoscritto il 14 maggio 2007. 
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Nel DPEF 2008-2010 si sottolinea come l investimento sul capitale umano sia la premessa 
indispensabile per facilitare la ricerca ed il trasferimento tecnologico e per accelerare i processi 
di innovazione nelle imprese.  

Prioritari risultano essere pertanto gli investimenti nel capitale umano orientati alla 
qualificazione dell offerta di alta formazione scientifica e tecnica, al sostegno alla ricerca e alla 
promozione dei processi di trasferimento tecnologico nelle imprese. 

In tale ambito si aprono ampi spazi nei quali la Regione intende esercitare le proprie 
competenze di programmazione dell offerta di formazione alta e specialistica. Un più ampio e 
innovativo quadro delle opportunità formative verrà delineato sulla base di una stretta 
interrelazione fra le politiche per formazione alta e specialistica e le politiche per lo sviluppo e la 
competitività del sistema regionale. 

E del tutto evidente il ruolo giocato in questo contesto dal Programma Operativo FSE ed in 
particolare dall Asse 4, che tra i propri obiettivi strategici individua nel potenziamento delle 
competenze tecnico-scientifiche la chiave per sviluppare innovazione e capitale umano, 
fondamentale per garantire la competitività all intero sistema produttivo nella prospettiva 
dell economia della conoscenza.  

L orientamento generale strategico del FSE si declina nei seguenti punti: 

 

sviluppare azioni di potenziamento del capitale umano orientando le attività formative verso 
ambiti prioritari di interesse per il sistema economico, caratterizzati da elevato contenuto 
innovativo e tecnologico e dall operare in rete di soggetti ed istituzioni pubbliche e private; 

 

indirizzare la formazione continua verso temi chiave per l innovazione tecnologica ed 
organizzativa del tessuto produttivo regionale e locale, al fine di implementare i risultati 
della ricerca e le attività di trasferimento tecnologico; 

 

promuovere la ricerca e l innovazione in particolare attraverso il sostegno allo start up di 
attività connesse a settori strategici del territorio regionale. 

L obiettivo principale è costruire una politica che veda la persona al centro dei processi di 
innovazione e sviluppo  della società e dell economia della conoscenza. 

Al riguardo, l investimento nella cultura scientifica e tecnica, assunto come risorsa strategica per 
lo sviluppo competitivo dell intero territorio, richiede il rafforzamento delle reti tra università, 
centri tecnologici di ricerca, mondo produttivo e istituzionale, istituzioni scolastiche, istituti di 
istruzione superiore per promuovere l'innovazione e la ricerca e generare impatti positivi su 
aree strategiche per lo sviluppo economico regionale.  

Due le principali linee di azioni sulle quale si concentra la programmazione regionale a valere 
sull Asse 4 del FSE:  

 

costruire un sistema integrato di opportunità, finanziarie e non, che vanno 
dall'assistenza alla definizione di idee di impresa e di progetti di ricerca, sviluppo e 
innovazione - anche manageriale e organizzativa - ad agevolazioni finanziarie (borse di 
ricerca e incentivi economici), servizi di consulenza ad alta specializzazione, percorsi di 
accompagnamento per la crescita delle competenze, conferenze e seminari; 
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dare organicità e coerenza all intera programmazione regionale dell offerta formativa 
nel segmento della formazione alta specialistica e superiore favorendo il confronto, la 
sinergia, l integrazione tra culture ed esperienze formative sapendo corrispondere a 
specifiche  vocazioni territoriali di innovazione e sviluppo. 

In primo luogo è, quindi, strategico realizzare una comunità

 

di soggetti impegnati nel 
promuovere le persone come motore dei processi di innovazione e sviluppo della conoscenza, 
attraverso un insieme di azioni coordinate, radicate e organizzate sul territorio: 

 

promozione e qualificazione dell impegno delle persone in processi di creazione di impresa 
innovativa, ricerca, sviluppo e trasferimento tecnologico, innovazione organizzativa e 
manageriale; 

 

promozione di una cultura dell innovazione e dello sviluppo della conoscenza; 

 

sviluppo di una rete territoriale presso le università e gli enti di ricerca di accompagnamento 
e tutoraggio alle persone impegnate in percorsi di accrescimento delle competenze per 
l innovazione. 

Centrale è l impegno programmatico regionale di qualificare e innovare il sistema di offerta di 
formazione scientifica e tecnica, anche all interno delle opportunità consentite da un rinnovato 
quadro normativo nazionale in materia di istruzione tecnico-professionale.  

Prioritaria diventa l attivazione di poli tecnici  da sviluppare sulla base delle vocazioni 
territoriali in una logica di rete regionale, in stretta interrelazione con le politiche per l alta 
formazione e per lo sviluppo e la competitività del sistema della ricerca, in grado di sostenere la 
crescente domanda di competenze per l innovazione tecnologica, di prodotto/processo, 
organizzativa e gestionale, proveniente dalle imprese. I Poli tecnici devono diventare il luogo 
nel quale cercare un riallineamento tra la domanda di professionalità delle imprese e l offerta di 
competenze che questo sistema offre, ponendosi l obiettivo di innalzarne, qualificarne e 
specializzarne il livello e i requisiti.   

Forte, dunque, l integrazione tra l Asse 1 del Programma Operativo FESR, destinato a ricerca 
industriale e trasferimento tecnologico e le specifiche priorità dell Asse 1 (Adattabilità) e 
dell Asse 4 (Capitale umano) del Programma Operativo FSE, i quali si propongono di rafforzare 
la rispondenza alle esigenze di sviluppo economico e sociale del sistema regionale, mirando a 
rafforzare i legami sinergici tra soggetti formativi, università e soggetti del sistema ricerca con 
le imprese innovatrici locali con l ottica di intervenire a favore dei principali processi e ambiti di 
innovazione in fase di sviluppo sia a livello regionale che locale.  

Anche il terzo obiettivo è riferito alla valorizzazione del capitale umano. In ambito socio-sanitario 
oggi sono sempre più necessarie innovazioni organizzative e professionali, lo sviluppo di 
professionalità e la collaborazione tra professionalità in campo sociale e socio-sanitario. 
I bisogni in evoluzione delle persone e delle famiglie ed i grandi e repentini cambiamenti 
demografici e socio-economici in corso, richiedono che vengano introdotte in campo sociale e 
socio-sanitario importanti innovazioni sia di tipo organizzativo, sia di tipo professionale, da 
perseguirsi attraverso lo sviluppo delle professionalità e la collaborazione tra professionalità 
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diverse (con specifiche iniziative di formazione), la qualificazione del sistema dell accesso (con 
sistemi informativi integrati), ma anche con la costruzione del sistema di rapporti con i fornitori 
di servizi basato sull accreditamento. 

L attenzione alle modifiche nelle strutture, nella organizzazione e nei comportamenti 
assistenziali rende necessario realizzare dei percorsi di formazione che rispondano agli 
interessi di apprendimento degli operatori. Inoltre una politica regionale finalizzata al 
potenziamento delle capacità di ricerca costante, necessita di dare rilevanza alle attività di 
formazione già presenti e potenziare il loro ulteriore sviluppo per rendere possibile che 
la ricerca venga realizzata e sviluppata in contesti multidisciplinari e multiprofessionali 
all interno di contesti relazionali che mettano in costante comunicazione le competenze e le 
professionalità coinvolte. La formazione è sia uno strumento per il cambiamento individuale sia 
una funzione specifica del servizio sanitario anche perché rende possibile l adeguamento delle 
competenze professionali degli operatori coinvolti di fronte all introduzione di nuove tecnologie 
nei servizi sanitari. Tali azioni verranno realizzate nell ambito delle politiche ordinarie del 
welfare, ma risultano di grande rilievo per raggiungere l obiettivo di una società della 
conoscenza. In questo quadro si colloca il progetto Capitale intellettuale nel Servizio 
sanitario regionale , promosso dall Agenzia Sanitaria e Sociale Regionale, inteso come 
applicazione delle conoscenze e competenze delle persone in ambito organizzativo, da cui si 
generano risorse sia interne (innovazione, know how, metodologie e processi) sia esterne 
(immagine, reputazione sul mercato e sul territorio, relazioni con i clienti/fruitori). 

Altrettanto fondamentale per garantire la qualificazione della società regionale è lo sviluppo 
della ricerca e della innovazione da parte del settore pubblico della cura e della salute, 
ovvero da parte di tutte le Aziende Sanitarie e degli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico per migliorare ancora la qualità dell assistenza, strategia che rappresenta una delle 
priorità della Regione. Il processo di innovazione non può infatti riguardare solo le politiche e la 
programmazione per dare risposte globali a bisogni complessi, ma deve riguardare anche la 
capacità di introdurre quelle innovazioni tecnologiche e biomediche che la ricerca mette a 
disposizione dei servizi. 

La Regione ha avviato un importante programma di collaborazione con l Università, il 
Programma per la ricerca Regione-Università , per realizzare attività di ricerca finalizzate a 

sviluppare innovazioni scientifiche, nuove modalità gestionali, organizzative e formative. Questa 
linea di intervento manifesta significative aree di integrazione con le politiche per il 
rafforzamento della rete della ricerca e del trasferimento tecnologico e dei processi di 
cambiamento in senso innovativo del sistema produttivo portata avanti con le risorse del POR 
FESR, specie per quanto attiene le cosiddette scienze della vita , che costituiscono un 
terreno vastissimo di lavoro e coinvolgono tantissime scienze e tecnologie fondamentali. 

Il programma è finalizzato a sostenere attività di innovazione e ricerca originate all interno delle 
Aziende Ospedaliero-Universitarie e mirate a:   

lo sviluppo di centri/gruppi di eccellenza (ricerca innovativa), con particolare riferimento alle 
seguenti tematiche: in primo luogo la medicina rigenerativa, ma anche trapianti, oncologia, 
diagnostica avanzata e neuroscienze; 
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l adozione delle innovazioni clinico-organizzative come parte fondamentale dell esercizio 
del cosiddetto «governo clinico» nell ambito delle Aziende sanitarie;   

lo sviluppo di network di competenze multiprofessionali e multidisciplinari, capaci di fare 
ricerca e trasformare in progetti i quesiti assistenziali e organizzativi maggiormente rilevanti. 

Destinato a tutte le Aziende Sanitarie invece è il Programma di Ricerca e Innovazione 
dell Emilia-Romagna (PRIER)5, sempre coordinato dalla Agenzia Sanitaria e Sociale 
Regionale, che sostiene progetti di ricerca su diverse tematiche ed aree cliniche ed è volto ad 
acquisire la capacità di affrontare l innovazione organizzativa e gestionale relativamente a temi 
come la gestione con modalità innovative delle liste di attesa, il miglioramento della sicurezza 
dei contesti assistenziali e dell efficienza operativa e gestionale delle organizzazioni sanitarie, 
caratterizzandosi, quindi, come ambito di intervento su tutte quelle aree che necessitano 
dell introduzione di forti momenti di innovazione per migliorare le capacità di governo e 
funzionamento delle organizzazioni sanitarie. 

Recentemente, sempre nell ambito socio-sanitario è stato istituito l Osservatorio 
sull innovazione, con il compito di individuare tempestivamente le innovazioni tecnologiche, 
cliniche ed organizzative, coinvolgere le competenze professionali nelle preliminari valutazioni 
di impatto, sostenere l elaborazione di proposte di innovazione clinica ed organizzativa a livello 
aziendale e di area vasta. L Osservatorio si caratterizza come ambito in grado di ricomporre le 
spinte all innovazione dei contesti clinici presenti a livello aziendale e nelle comunità, con la 
valutazione delle potenzialità effettivamente offerte dalle nuove tecnologie. 

Infine, è in corso una importante esperienza di trasferimento di buone pratiche da parte 
dell Agenzia Sanitaria e Sociale Regionale, in collaborazione con le Aziende USL Modena, 
Parma e Reggio Emilia a favore della Regione Campania, finalizzato al potenziamento degli 
strumenti applicabili alla gestione del rischio nelle organizzazioni sanitarie, per fornire un 
contributo alla diffusione della cultura della gestione del rischio in sanità, un utilizzo più diffuso e 
standardizzato di alcuni strumenti tipici, l attivazione di un flusso informativo proveniente dalle 
Aziende Sanitarie che consenta alla Regione Campania di conoscere meglio il fenomeno di 
interesse e partecipare al monitoraggio nazionale degli eventi sentinella. Il progetto è finanziato 
dal PON ATAS 2000-2006 (Iniziativa A.G.I.R.E. POR). 

Tutte queste iniziative sono volte a consolidare la trasformazione in atto del sistema regionale 
verso l affermazione di una nuova società basata sulla conoscenza sempre più spostata verso 
l alta tecnologia e sempre più incentrata sulle competenze tecniche-specialistiche e sulla 
valorizzazione delle conoscenze. Finalizzate a favorire il migliore governo dei processi di 
ricerca, innovazione tecnologica ed organizzativa in ambito socio sanitario, sono 
sostenute da risorse regionali ordinarie, ma si è scelto di metterle in valore poichè coerenti 
con la filosofia e le finalità del DUP, in special modo per il loro carattere fortemente 
complementare ed integrato con le politiche di coesione finanziate dal FESR e dall FSE. 

                                                

 

5 Programma di Ricerca ed Innovazione (PRIER), coordinato dalla Agenzia Sanitaria Regionale, che riconosce i 
processi di adozione e valutazione delle innovazioni clinico-organizzative come parte fondamentale dell esercizio del 
cosiddetto «governo clinico» nell ambito delle Aziende sanitarie e valorizza i vari network clinici multiprofessionali e 
multidisciplinari che si sviluppano tra gli operatori. Il PRIER ha avviato progetti di ricerca su diverse tematiche ed aree 
cliniche (l oncologia, la cardiologia, la diagnostica ad alto costo e l assistenza alle patologie cerebrovascolari, salute 
mentale). 
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Tali integrazioni indicano le vaste sinergie tra le diverse programmazioni 

 
ordinarie e 

straordinarie, settoriali e trasversali 

 
che la Regione ha sviluppato al fine di raggiungere 

obiettivi sempre più elevati e rispondenti ai bisogni della società che cambia.  

I Programmi Comunitari di Cooperazione territoriale possono svolgere un ruolo importante 
per il raggiungimento di questi obiettivi, favorendo scambi di esperienze, lo sviluppo di 
competenze e soprattutto la realizzazione congiunta di programmi di ricerca e trasferimento 
tecnologico e la creazione di reti di eccellenza nella ricerca. Un obiettivo della Regione in 
questo senso sarà quello di avviare forme di collaborazione a livello internazionale sui temi 
della ricerca e dell innovazione. Il Programma di cooperazione interregionale INTERREG IVC, 
fortemente indirizzato al sostegno di iniziative nel campo dell'innovazione e della società della 
conoscenza rappresenta uno strumento di riferimento per rendere la rete regionale dei soggetti 
operanti nel campo della ricerca e del trasferimento tecnologico parte attiva di reti europee. 

Inoltre il Programma IV C sarà strumento utile per la Regione per approfondire le tematiche 
inserite nel mainstream obiettivo Competitività e occupazione.  

Anche nell ambito dei Programmi di cooperazione transfrontaliera, il tema acquisisce una 
importanza significativa; in riferimento a questi ambiti di intervento, la Regione punterà al 
rafforzamento della cooperazione tra università, centri di ricerca, società private e corpi pubblici 
per poter facilitare la ricerca avanzata e il trasferimento di innovazione e competenza.  

Per quanto riguarda la cooperazione transnazionale, la Regione punterà al raggiungimento dei 
tre obiettivi strategici sopra riportati attraverso il rafforzamento delle relazioni già in essere o in 
via di definizione con le regioni elegibili per i diversi spazi e lo sviluppo di azioni che potranno 
riguardare la realizzazione di reti tra istituti di istruzione terziaria e istituti di ricerca interessati e 
PMI, di collegamenti che migliorino l'accesso alle conoscenze scientifiche e ai trasferimenti di 
tecnologia tra strutture di R&ST e centri internazionali di eccellenza in materia di R&ST e azioni 
volte a favorire la costituzione di gemellaggi tra istituti per il trasferimento della tecnologia.  
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ALCUNE INFORMAZIONI DI CONTESTO  

SISTEMA PRODUTTIVO 

Le caratteristiche e le trasformazioni in atto nel sistema economico regionale testimoniano l orientamento 
del sistema regionale nel suo complesso verso la ricerca e l innovazione6. L Emilia-Romagna si posiziona 
tra le prime regioni italiane quanto a creazione e produzione di innovazione, ma manifesta alcuni deficit sul 
fronte occupazionale e una certa disomogeneità tra i livelli raggiunti dalle diverse province. In particolare, 
se Bologna ha una posizione estremamente consolidata e positiva in tutti i fattori legati all innovazione, e le 
province di Parma, Reggio Emilia, Modena e Rimini si attestano su valori lusinghieri, le altre province 
denotano un quadro molto meno dinamico. 
Nel sistema territoriale di Bologna i processi dell economia della conoscenza si caratterizzano per 
assumere una marcata intensità, partendo dal core metropolitano, per poi dipanarsi nella cintura 
circostante. Il sistema territoriale di Parma appare più concentrato sul core piuttosto che sulla cintura 
circostante, e i due sistemi di Modena e Reggio Emilia replicano, su scala decisamente più ridotta e con 
una minore densità, il modello osservato per l area metropolitana di Bologna. Il sistema territoriale della 
Romagna, gravitante sui comuni di Ravenna, Forlì e Rimini, si connota invece per una minore 
gerarchizzazione territoriale interna a testimonianza di un sistema che mette in rete le diverse realtà 
territoriali dell area. 

Innovazione nelle regioni italiane 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati FILAS, Quadro 
Regionale di Valutazione dell Innovazione, 2007 

Economia della conoscenza in Emilia-Romagna    

        

Fonte: elaborazione ERVET su dati vari, Regione Emilia-
Romagna, Integrazione Quadro conoscitivo PTR, 2007 

Il sistema produttivo è in grande trasformazione, fortemente orientato alla specializzazione tecnologica 
e alla rapida crescita dell attività di ricerca e sviluppo da parte delle imprese. 
I brevetti da invenzioni industriali sono in costante crescita e collocano l Emilia-Romagna tra le regioni 
più virtuose in Italia: nel 2004 e 2005 le domande presentate all EPO sono state più del doppio di quelli del 
1991, con circa 149 brevetti ogni milione di abitanti; sei province su nove fanno segnare valori pro-capite 
tra i più alti a livello nazionale. Inoltre, l Emilia-Romagna assorbe appena il 5,9% delle risorse nazionali, ma 
è in grado di realizzare ben il 15% della produzione scientifica nazionale7.   
Anche per quanto riguarda il numero di addetti in attività di ricerca e sviluppo, la regione fa registrare 
dei buoni risultati: l aumento degli addetti nelle attività di R&S negli ultimi 5 anni (2000-2005) è stato 
superiore al 50%; oggi si contano 4,2 addetti circa ogni mille abitanti, un valore ben superiore anche alla 
media del Nord-Est (3,2 addetti ogni 1.000 ab.) 

                                                

 

6 I dati, nella maggior parte, sono tratti dal quadro conoscitivo del PTR Assetti e posizionamento dei territori provinciali 
(novembre 2006). 
7 Secondo le statistiche OCSE 
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Brevetti pubblicati all EPO - 2004 

   

Fonte: Osservatorio Brevetti Unioncamere su dati EPO, 
Rapporto Unioncamere 2006 

Addetti alla Ricerca e Sviluppo - 2005 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Le spese in Ricerca e Sviluppo, che nel 2005 sono state pari all 1,17% del PIL, se pur al di sopra del 
livello italiano, sono ancora inferiori alla media del Centro-Nord e ancora più lontane dalla media europea. 
Tali investimenti sono ancora fortemente sbilanciati a favore del settore privato: nello stesso anno la spesa 
pubblica (della Pubblica Amministrazione e dell'Università) è stata pari allo 0,45% del PIL, al di sotto della 
media nazionale (0,52%); la spesa sostenuta invece dalle imprese pubbliche e private è stata pari allo 
0,71% del PIL, rimasta sostanzialmente invariata negli ultimi anni, e leggermente superiore al valore medio 
nazionale, ma ancora lontano dall obiettivo concordato in sede europea nell ambito della Strategia di 
Lisbona pari al 2 per cento entro il 2010. 

Spesa pubblica in R&S - 2005 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Spesa delle imprese in R&S - 2005 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 
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Cogliendo le tendenze in atto, la Regione Emilia-Romagna ha quindi ritenuto di promuovere azioni di 
sistema per promuovere e facilitare nuova domanda e nuova offerta di ricerca, nonché pratiche nuove ed 
efficaci di trasferimento tecnologico. La Legge Regionale 7/2002 Promozione del sistema regionale delle 
attività di ricerca industriale, innovazione e trasferimento tecnologico rappresenta il principale strumento di 
cui la Regione si è dotata per perseguire questi obiettivi, ed è imperniata da un lato sul sostegno agli 
investimenti in ricerca ed innovazione delle imprese, dall altro sulla promozione di una vera e propria nuova 
rete di laboratori per la ricerca di interesse industriale e di centri per il trasferimento tecnologico. Con il 
primo Programma Regionale per la Ricerca Industriale, l Innovazione e il Trasferimento Tecnologico 
(PRRIITT 2003-2005), oltre al finanziamento di più di 570 progetti di ricerca delle imprese in collaborazione 
con centri di ricerca, si è realizzata un azione volta a far sì che nelle università e negli enti di ricerca si 
predisponessero iniziative e modalità operative nuove, per una nuova offerta di conoscenza in grado di 
intrecciare una collaborazione efficace con il sistema delle imprese. Considerando, oltre al PRRIITT, i fondi 
dell Obiettivo 2, il Programma Regionale di Azioni Innovative (PRAI), il Piano Regionale delle Attività 
Produttive (PTAP) e il Piano Telematico Regionale, i progetti avviati sono stati circa 670 che hanno 
mobilizzato oltre 368 milioni di euro. 
Attraverso il PRIITT è nata la Rete Alta Tecnologia dell Emilia-Romagna, attualmente costituita da oltre 
57 tra laboratori di ricerca industriale e centri per l innovazione, che vede la partecipazione di 127 gruppi di 
ricerca, 110 imprese e 40 imprese sponsor. Attraverso questa rete si prevede di raggiungere un forte 
incremento del numero degli addetti in R&S nelle imprese (stimato in una crescita superiore all 11,4%) e 
nel settore pubblico (+5%).  

Rete Alta Tecnologia dell Emilia-Romagna 

 

Fonte: ASTER 

Laboratori di ricerca accreditati al MIUR 

  

Fonte: elaborazione ERVET su dati MIUR, Regione 
Emilia-Romagna, Integrazione Quadro conoscitivo PTR, 

2007 
Queste strutture si concentrano intorno ad alcune grandi tematiche tecnologiche di interesse industriale 
della regione, strettamente collegate a rilevanti cluster produttivi: 

 

l alta tecnologia meccanica, si articola sui temi della progettazione avanzata, materiali innovativi e 
nanotecnologie, meccatronica e microelettronica; 

 

l agroindustria e la sicurezza alimentare; 

 

le costruzioni, i materiali edili e le tecnologie del costruire e dell abitare; 

 

il risparmio energetico, le fonti energetiche alternative e le tecnologie ambientali; 

 

le tecnologie dell informazione

 

e della comunicazione per lo sviluppo dei servizi a banda larga e del 
multimediale; 

 

le scienze della vita e le tecnologie per la salute.  

CAPITALE UMANO 
L Emilia-Romagna è caratterizzata dalla presenza significativa e diffusa su tutto il territorio regionale di sedi 
universitarie e di importanti strutture appartenenti ai grandi enti nazionali della ricerca e dell innovazione.  
Si registra un incidenza del numero di iscritti ad un corso di laurea in rapporto alla popolazione 
residente superiore al livello italiano: nell anno accademico 2003-2004 in regione erano iscritti il 4% dei 
residenti a fronte di un valore nazionale pari al 3,2%. Bologna e Parma sono le due province con il numero 
maggiore di iscritti, seguite da Ferrara. 
L attrattività degli Atenei (rapporto tra saldo migratorio netto degli studenti e il totale degli studenti 
immatricolati) è la più alta a livello nazionale: spicca evidentemente l Università di Bologna ma compaiono 
ai primi posti anche le Università di Ferrara ed in particolare Modena e Reggio Emilia, queste ultime di 
recente valutate le migliori a livello nazionale in una indagine del Sole24ore. Nel complesso, le Università 
regionali contano quasi 8.000 tra docenti e ricercatori e circa il 70% di loro lavora in area tecnico scientifica. 
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Università ed iscritti in Emilia-Romagna 

     

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Indice di attrattività delle università8 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Oltre a questa presenza diffusa del sistema universitario nel territorio regionale, l'Emilia-Romagna presenta 
altre reti e strutture che possono ricoprire un ruolo fondamentale nel ciclo della ricerca e del trasferimento 
tecnologico quali il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) e l'Ente per le Nuove Tecnologie, l'Energia e 
l'Ambiente (ENEA). A fianco di tale presenza si colloca il sistema industriale orientato sempre più alla 
ricerca e all innovazione. 
La distribuzione degli immatricolati riferite all anno accademico 2004/2005 per indirizzo di studi evidenziano 
una propensione per l indirizzo tecnico scientifico con il 54,6%9 degli studenti. La percentuale di laureati in 
discipline tecnico-scientifiche aumenta rispetto alla popolazione di età corrispondente ma si riduce 
rispetto al totale dei laureati. Nel 2005 l Emilia-Romagna si è confermata come la regione con la quota di 
laureati in matematica, scienze e tecnologia tra i 20 e i 29 anni più alta a livello nazionale (16,5 laureati 
ogni mille abitanti), a fronte di un valore medio nazionale di 10,7 e del Centro-Nord del 13,1, mantenendo 
però ancora livelli significativamente inferiori alle medie europee. 
Se si considerano le facoltà universitarie verso cui si orientano preferibilmente le donne, le studentesse 
sono assai più presenti nelle discipline umanistiche che in quelle scientifiche, matematiche e informatiche. 
Molto forte risulta la presenza femminile tra gli immatricolati dell anno accademico 2005/2006 nei corsi dei 
gruppi, Insegnamento (90%), Linguistico (82%), e Psicologico (79%). Al contrario, solo il 18% degli iscritti a 
Ingegneria e il 25% di quelli del gruppo scientifico sono donne10. 
A livello provinciale, se in termini di laureati in complesso Bologna mostra buone performance (seguita da 
Parma), analizzando la componente di laureati in discipline tecnico-scientifiche, tutte le province 
dell Emilia-Romagna evidenziano marcati deficit (interessante rilevare come a Ferrara la quota di laureati in 
discipline tecnico-scientifiche sia molto alta, addirittura significativamente superiore a quella media 
nazionale, a differenza degli altri atenei emiliano-romagnoli). 
In aggiunta a quanto già osservato in precedenza, l occupazione in attività knowledge intensive nei 
settori manifatturieri High Tech e Medium-High Tech11 è più elevata rispetto a quella nazionale (l 1,24 
contro l 1,06 nel primo caso e il 9,10 contro il 6,31 nel secondo). 

                                                

 

8Rapporto tra saldo migratorio netto degli studenti e il totale degli studenti immatricolati, per 100. Il saldo migratorio 
netto è definito come la differenza tra gli immatricolati iscritti nelle sedi della regione e gli immatricolati al sistema 
universitario residenti nella regione stessa 
9 Dati PO FSE 2007-2013. 
10 Fonte Regione Emilia-Romagna, Quaderni di statistica  Le donne in Emilia-Romagna.  
11 Dati 2005, fonte Regione Emilia-Romagna, gennaio 2006 
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Laureati in discipline tecnico scientifiche  2005  

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Occupazione manifatturiero alta e medio alta 
tecnologia - 2006 

 

Fonte: elaborazione ERVET su EUROSTAT/ FILAS 

CAPITALE PUBBLICO DEI SERVIZI  
Per migliorare la qualità dell assistenza risulta fondamentale continuare nel percorso intrapreso del 
continuo sviluppo della ricerca e della innovazione da parte di tutte le Aziende sanitarie e degli Istituti di 
ricovero e cura a carattere scientifico. Sul piano dell innovazione il sistema sanitario mostra una illimitata 
potenzialità di assorbire e produrre nuovi prodotti e servizi nel campo della cura delle persone 
(prevenzione, diagnosi, cura, riabilitazione, assistenza socio-sanitaria). Grazie alle scienze della vita, che 
costituiscono il complesso più importante di attività aperto al futuro e che coinvolgono tantissime scienze e 
tecnologie fondamentali della biologia, fisica, chimica, biotecnologie, nano-tecnologie, tecnologie 
dell informazione, possono essere compiuti enormi progressi in questa direzione. 
Nel comparto sanitario la regione presenta una struttura di alto livello non solo nel confronto nazionale, ma 
anche secondo parametri europei. La competitività del sistema regionale è in particolare trainata da alcune 
strutture di maggiore prestigio site a Bologna, anche se manifesta un carattere abbastanza diffuso.  
Ciò che caratterizza la qualità dell assetto ospedaliero dell Emilia-Romagna non è solo la presenza di punte 
di eccellenza, ma l intera organizzazione a rete, che si espande nella sanità territoriale organizzata in 
distretti e che tende ad un presidio di alta qualità dell intero territorio. 
La struttura ospedaliera tende ad organizzarsi in reti hub & spoke, cioè in piattaforme di alta complessità 
specialistica, a cui sono raccordati ospedali territoriali che trattano le patologie di media complessità e 
inoltrano i casi più complessi. Interessante rilevare come l attività di sperimentazione clinica svolta dalle 
strutture regionali - che svolge una importante funzione di collegamento tra la ricerca fondamentale e la 
predisposizione dei trattamenti clinico-terapeutici ai malati 

 

sia vasta e di altissimo livello: negli ultimi 
cinque anni il Policlinico S.Orsola-Malpighi di Bologna è in testa alla graduatoria nazionale nella quantità di 
sperimentazioni farmacologiche, davanti anche al S. Raffaele di Milano, inoltre anche altre aziende 
dell Emilia-Romagna si trovano in ottima posizione. 
Sulla base del censimento svolto nell ambito dei progetti di ricerca finanziati attraverso il PRIER nel biennio 
2002-2004, si evince che le Aziende sanitarie hanno attivato oltre 3.372 progetti di ricerca, di cui il 57% 
circa nelle 5 Aziende ospedaliere regionali. La metà circa dei progetti sono stati classificati nella categoria 
Valutazione di efficacia di interventi diagnostici, terapeutici o riabilitativi , mentre 1 su 10 circa erano 

progetti di epidemiologia. Si evidenzia inoltre che, all interno della Rete regionale dei Laboratori di Ricerca 
Industriale, dei Centri e dei Parchi per l'Innovazione, fanno parte dell area tematica scienze della vita e 
salute 5 laboratori e un centro per l innovazione, che focalizzano la loro attività in particolare su genomica, 
biotecnologie, cellule staminali, farmacologia, bioinformatica e riabilitazione. Questi raggruppano 18 
dipartimenti appartenenti ai centri di ricerca e università del sistema regionale e 13 dipartimenti di scienze 
farmaceutiche che attraverso il Consorzio TEFARCO collegano la Rete ad atenei distribuiti su tutto il 
territorio nazionale, dal Piemonte alla Sicilia. 
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OBIETTIVO 2 

POTENZIARE L INVESTIMENTO SUL CAPITALE UMANO ATTRAVERSO L INNALZAMENTO DELLE 
COMPETENZE ACCOMPAGNANDO TUTTI I CITTADINI VERSO I PIÙ ALTI LIVELLI DI FORMAZIONE 
NELLA PROSPETTIVA DELL APPRENDIMENTO LUNGO TUTTO L ARCO DELLA VITA, AL FINE DI 
SOSTENERE UNO SVILUPPO ADEGUATO ED UNA DURATURA PROIEZIONE INTERNAZIONALE 

DEL SISTEMA PRODUTTIVO 

Le politiche per l istruzione, la formazione e la qualità del lavoro rappresentano un elemento 
portante della strategia regionale di competitività fondata sullo sviluppo di un economia sempre 
più basata sulla conoscenza, e sono al contempo la garanzia per la piena fruizione, da parte 
delle persone, dei diritti di cittadinanza. Rappresentano una leva per promuovere uno sviluppo 
sostenibile e di qualità che punta alla valorizzazione delle eccellenze territoriali, alla 
competitività delle imprese e alla coesione sociale. 

Si tratta di politiche essenziali per poter allineare il sistema sociale e quello scolastico, formativo 
e del lavoro agli obiettivi fissati dalla Strategia Europea per l Occupazione (SEO) e dalle 
strategie specifiche fissate dai Consigli Europei di Lisbona, Stoccolma e Bruges-Copenaghen. 

Il sistema di istruzione, formazione e lavoro è chiamato a perseguire obiettivi alti connotandosi 
già per una forte integrazione tra i soggetti, per una condivisione di politiche, per la capacità di 
collaborazione tra istituzioni e di concertazione con le parti sociali. Ecco perché tali politiche 
vengono viste in un quadro che ne valorizza le sinergie con altre, macroeconomiche e 
microeconomiche, che vogliono concentrare gli sforzi soprattutto sugli obiettivi di crescita, della 
produzione e della produttività, e di innovazione assumendo la dimensione territoriale come 
risorsa strategica. 

In questo contesto, la Regione sta puntando in maniera prioritaria a potenziare l investimento 
sul capitale umano, nella prospettiva di una economia della conoscenza, in grado di sostenere 
uno sviluppo adeguato, nel pieno accoglimento della necessità dell apprendimento lungo 
tutto l arco della vita.  

In particolare il tema dello sviluppo del capitale umano e dell alta formazione è 
considerato a pieno titolo parte integrante della fondamentale politica di affermazione di 
una nuova e più compiuta economia della conoscenza, e conseguentemente sviluppato 
nell Obiettivo 1 del DUP. 

Le politiche per l istruzione, la formazione e il lavoro sono chiamate a perseguire obiettivi di 
pieno sviluppo delle competenze di tutti i cittadini e dei lavoratori, coinvolgendo il sistema 
scolastico e formativo, il mercato del lavoro e l educazione e formazione degli adulti, a partire 
dall assunto che l investimento nelle azioni finalizzate all innalzamento delle competenze, al 
possesso e mantenimento delle competenze di base e tecnico-professionali, risulta essere 
elemento strategico per accompagnare le politiche regionali di sviluppo. A tal fine, gli obiettivi 
che si intende perseguire sono i seguenti:  

 

aumentare la partecipazione alle opportunità formative lungo tutto l arco della vita e innalzare 
i livelli di apprendimento e conoscenza;  
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migliorare la qualità e l efficacia del sistema regionale dei servizi per l impiego al fine di 
sostenere l accesso all occupazione e l inserimento sostenibile nel mercato del lavoro; 

 
potenziare il sistema di istruzione, formazione e lavoro al fine di costruire un offerta formativa 
in grado di rispondere pienamente alle esigenze del mercato del lavoro; 

 

realizzare politiche per il lavoro attive e preventive per le persone in cerca di occupazione, in 
particolare per garantire ai giovani l accesso al mercato del lavoro aumentandone in modo 
generalizzato il livello di conoscenze e competenze in coerenza con le esigenze di sviluppo 
dei sistemi produttivi ed economici, nonché per valorizzare le conoscenze e le competenze 
dei migranti; 

 

sviluppare sistemi di formazione continua basati sulla sinergia e complementarietà tra 
interventi, politiche e risorse, sostenendo l adattabilità dei lavoratori, i lavoratori e lavoratrici 
anziane nell ottica dell invecchiamento attivo, i percorsi di riqualificazione con particolare 
riferimento allo sviluppo di carriera delle donne e alla conciliazione tra tempi di vita e di 
lavoro; 

 

investire sulle competenze per gli imprenditori e per le imprese al fine di incentivare 
l imprenditorialità e la competitività del sistema economico valorizzando e supportando le 
eccellenze. 

Anche in ambito agricolo, i profondi processi di trasformazione in atto negli ultimi anni 
richiedono una capacità professionale particolarmente elevata e sempre più connessa a 
sviluppare la capacità di adeguamento delle aziende ai criteri di sostenibilità ambientale, 
modernizzazione e innovazione del sistema agricolo regionale, adesione degli agricoltori ai 
sistemi di qualità. 

In piena sinergia con il Fondo Sociale Europeo, il FEASR interviene attraverso la promozione di 
interventi integrati di formazione, informazione e consulenza volti ad accrescere la 
professionalità degli agricoltori e delle altre persone coinvolte in attività agricole e forestali ed 
interventi di valorizzazione e sviluppo del capitale umano in un ottica di progettazione e 
organizzazione di strategie di sviluppo locale integrato. Nella formazione degli imprenditori e 
dipendenti agricoli e forestali agiscono sia il FEASR, con interventi su temi specifici attinenti allo 
sviluppo rurale (ad esempio, economia ed impresa, tecniche specialistiche, condizionalità, 
formazione al femminile, ecc.), integrati alle azioni di consulenza realizzate dai tecnici sia il 
FSE, con azioni di sistema per conferire impulso ed innovazione al sistema formativo 
regionale, in continuità con quanto svolto nel periodo di programmazione 2000-2006.  

In riferimento a queste linee di intervento, i Programmi di Cooperazione transfrontaliera, che 
coinvolgono il territorio emiliano-romagnolo (Programma Italia-Slovenia e IPA-Adriatico), 
potranno contribuire allo sviluppo di azioni volte a migliorare e qualificare il potenziale 
occupazionale attraverso sistemi coordinati di istruzione superiore e formazione in aree 
geografiche adiacenti, in modo tale da favorire l inserimento nel mercato del lavoro di personale 
qualificato e da accreditare, dal punto di vista occupazionale ed economico, l area interessata. 
Per quanto riguarda le aree transnazionali, la Regione potrà partecipare ad azioni in 
particolare nell area dell Europa Sud Orientale, dove si riscontra il bisogno di rafforzare la 
cooperazione attraverso reti, piattaforme tecnologiche, cluster per creare massa critica e 
rafforzare specifici ambiti tecnologici anche attraverso la definizione di corsi di formazione 
congiunti connessi a reti per la tecnologia e l innovazione. 
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ALCUNE INFORMAZIONI DI CONTESTO  

Dall analisi degli indicatori dell Agenda di Lisbona emerge come i risultati regionali siano stati molto buoni 
per quanto riguarda la quantità dell occupazione e l inclusione sociale. Meno buoni appaiono quelli che, più 
direttamente richiamati dalla strategia europea che punta alla crescita, intendono rappresentare la qualità 
dell occupazione ed i fattori di sostegno dei processi di sviluppo economico.  
Gli ultimi mesi del 2003 segnano la conclusione di una fase di forte crescita dell occupazione che si è 
verificata in Emilia-Romagna, ed anche in Italia, a partire dal 1995. In regione il tasso di occupazione 
totale è passato dal 62,2% al 69,5% superando l obiettivo europeo per il 2005 e sfiorando l obiettivo 2010 
(70%). 
Dopo una leggera flessione nei due anni successivi, esso si è riportato al 69,4% nel 2006, e nel 2007 - sulla 
base dei dati relativi al terzo trimestre 

 

ha raggiunto il 70,4%, superando così anche l obiettivo 2010. 
Tra le singole province spiccano le eccellenti performance occupazionali di Bologna, Parma, Reggio Emilia 
e Ravenna, con tassi superiori o attorno al 70%. Soltanto Piacenza, Ferrara e Rimini, pur in sostanziale 
crescita rispetto all inizio del periodo, hanno fatto registrare tassi di occupazione nettamente inferiori 
(intorno al 66%).  
Il tasso d occupazione femminile è cresciuto in misura ancora più rilevante, dal 52,1% del 1995 al 61,6% 
nel 2003, valore perfino superiore all obiettivo 2010 (60%), e riconfermato, dopo due anni di prestazioni 
inferiori, nel 2006 (61,5%) e ora nel 2007 (62,7%). 

Tasso di occupazione  2006 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Tasso di disoccupazione  2006 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Ancora lontano dall obiettivo europeo (50%) risulta, invece, il tasso di occupazione di coloro che hanno da 
55 a 64 anni che, tuttavia, ha ripreso a crescere, dal 2000, passando in sei anni dal 29% al 38%.  
Nel 2006 il tasso di disoccupazione a livello nazionale è stato del 6,8%, tre decimi di punto in meno 
rispetto al 2004, mentre per l Unione Europea a 27 Paesi del 7,9%, in Emilia-Romagna solo del 3,4%, 
ulteriormente ridottosi nel corso del 2007 (2,3%), come indicano i dati provvisori. Tra le province, Ferrara e 
Forlì-Cesena hanno la disoccupazione più alta (5,5 e 5,4%), primato l anno precedente detenuto dalle 
province di Rimini e Reggio Emilia, Piacenza la più bassa (2,6%), (precedentemente era Bologna). Il tasso 
di disoccupazione femminile si è ridotto al 4,3% (3,5% nel terzo trimestre 2007), invertendo la tendenza 
rispetto all anno precedente. Si nota una tendenza verso la progressiva attenuazione delle differenze tra i 
generi, sia a livello di singola provincia sia tra una provincia e l altra, ad indicare che il miglioramento si è 
diffuso in tutto il territorio regionale. 
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La disoccupazione è maggiore nella classe più giovane (15-24 anni) rispetto a quella dei 25enni e più, 
ma impressionante è la riduzione dei livelli tra il 1995 e il 2006, tanto di quello totale quanto di quello solo 
femminile (rispettivamente dal 17% al 10,7% e dal 24,9% all 13,7%), valori pari a meno della metà delle 
medie nazionali. Minore è stata la riduzione della quota di disoccupati di lunga durata sul totale, scesa 
comunque tra il 1995 e il 2002 dal 26,7% al 22,2% per l insieme dei lavoratori e dal 26,4% al 21,4% per la 
componente femminile (essa è poi risalita al 28,7% e 29% rispettivamente nel 2006, ma in seguito ad un 
eccezionale aumento delle forze lavoro).  
Molto positiva la situazione relativamente alla 
disoccupazione di lunga durata (pari al 28,7% 
delle persone in cerca di occupazione e all 1,1% 
della forza lavoro), inferiore sia al valore medio 
nazionale (49,7%) che alla media delle regioni del 
Nord-Est (39,1%).  
In breve, tutti i dati quantitativi mostrano il grande 
balzo in avanti compiuto dall occupazione in 
Emilia-Romagna. Le conseguenze si possono 
apprezzare anche dal lato del ridotto disagio sociale. 
La percentuale di popolazione che vive al di sotto 
della soglia di povertà è pari a meno di un terzo della 
media nazionale, anche se in leggero aumento 
rispetto al 2005; l ammontare di unità di lavoro 
irregolari è nettamente inferiore a quella nazionale. 
Alla progressiva terziarizzazione della struttura 
produttiva dell Emilia-Romagna - se pur ancora ad 
un livello inferiore rispetto a quello nazionale (60,5% 
dell occupazione totale, contro il 65,6% a livello 
nazionale) - si osserva, in generale, una crescente 
flessibilizzazione dei rapporti di lavoro, fenomeno 
che contribuisce ad alimentare l espansione della 

Disoccupazione di lunga durata - 2006 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

domanda di lavoro, anche in misura più rilevante di quanto si riscontri per il Nord-Est e l intero territorio 
nazionale. Mentre tra gli uomini l occupazione cresce in misura significativa nella forma di lavoro 
dipendente, tra le donne continua a crescere soprattutto nella forma di lavoro atipico.  
Oggi, questi lavoratori, rappresentano a livello nazionale poco più del 9% circa degli occupati totali, ed in 
Emilia-Romagna anche di più (13,8%)12. 
Il lavoro atipico, ancora in aumento nel 2005, registra in regione una forte caratterizzazione di genere: la 
quota di occupate donne in impieghi atipici risulta essere tre volte superiore (33,7%) alla quota di uomini. 
Il lavoro atipico si è ormai diffuso in tutte le attività economiche: il settore che fa maggior ricorso al lavoro 
atipico è il settore dei servizi. In ordine decrescente, i comparti altri servizi pubblici, sociali e alle persone , 
alberghi e ristoranti , servizi alle imprese e altre attività professionali , e istruzione, sanità e altri servizi 

sociali . 
Il livello di istruzione inferiore della popolazione adulta risulta essere inferiore sia alla media nazionale che 
del nord-est, pari al 45% nel 2006, in leggero calo rispetto agli ultimi due anni. E invece in crescita il tasso 
di scolarizzazione superiore nella fascia di popolazione che va dai 20 ai 24 anni, che ha raggiunto nel 
2006 il 78,8%, un valore superiore a quello medio nazionale ed europeo (UE 25), ma leggermente inferiore 
rispetto al valore medio delle regioni del Nord-Est.  
Se il numero degli allievi delle scuole superiori è in crescita nella maggior parte dei territori provinciali - 
raggiungendo a livello regionale il 96,3% dei residenti di 14-18 anni, ben al di sopra della quota nazionale e 
del Nord-Est 

 

risulta ancora alta la quota di abbandoni al primo anno di scuole secondarie superiori 
(9,4%), a fronte del 7,9% del Nord-Est. Ancora superiore alla media europea (UE 25), se pur in progressivo 
calo, è la quota di giovani che lasciano prematuramente la scuola13, che nel 2006 sono stati pari al 17,7%. 
Per quanto riguarda il tasso di scolarità regionale, quello femminile si conferma sempre superiore di alcuni 
punti percentuali rispetto a quello maschile, con una differenza del 2,5% nel 2005/06, in leggero aumento 
rispetto agli ultimi anni scolastici.    

                                                

 

12 NIDIL  CGIL, I collaboratori in Italia: quanti sono, 2005. 
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Livello di istruzione superiore  2006  

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Tasso di abbandono delle scuole superiori 
(2004/05) 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

 

Sul fronte della partecipazione ad attività formative, la quota di adulti che frequentano un corso di studio 
o di formazione professionale si è attestata nel 2006 al 7,2%, valore superiore alla media nazionale ma 
ancora lontano dal target concordato in sede europea di 12,5% al 2010. Secondo i dati dell ultimo rapporto 
sulle attività formative realizzate dalle regioni dall ISFOL, nell anno 2005-2006 l Emilia-Romagna si è 
distinta per un numero di partecipanti ai corsi attivati (86 mila) inferiore solo al Piemonte. Tra gli occupati14, 
circa il 6,6% ha partecipato nel 2006 ad attività formative e di istruzione, mentre tra i non occupati circa il 
6%.   

Nel 2005 a livello nazionale sia la quota di unità locali provinciali (ULP) impegnate in attività di formazione 
sia la percentuale di dipendenti coinvolti nei corsi promossi dalle imprese è rimasta al di sotto del quinto del 
totale. Dal punto di vista territoriale, si conferma una maggiore presenza di imprese formatrici nelle regioni 
del Nord-Est: l Emilia-Romagna si posiziona solo dietro il Friuli Venezia-Giulia, con il 22% delle imprese 
formatrici15. In generale, il terziario continua ad avere un ruolo trainante: le aziende con una maggiore 
propensione formativa operano infatti nei settori dei servizi, mentre minore attività di formazione viene 
realizzata nel settore manifatturiero e nell industria in genere. 

                                                                                                                                              

 

13 Giovani in età 18-24 anni con al più un titolo di istruzione secondaria inferiore e che non partecipa ad ulteriore 
istruzione o formazione. 
14 Percentuale adulti occupati nella classe d'età 25-64 anni che partecipano ad attività formative e di istruzione per 100 
adulti  occupati nella classe di età corrispondente. 
15 ISFOL, Rapporto 2006 sulla formazione continua. 
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Adulti che partecipano all apprendimento 

permanente - 2006 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

Occupati che partecipano ad attività formative 
2006 

 

Fonte: elaborazione ERVET su dati ISTAT 

La programmazione del FSE in Emilia-Romagna nel periodo 2000-2006 ha permesso di raggiungere oltre 
900 mila beneficiari, sostenendo più di 10 mila attività. La maggior parte delle attività finanziate ha 
riguardato la formazione continua dei lavoratori, il sostegno all'imprenditorialità e lo sviluppo del potenziale 
della risorsa umana come leva per l'innovazione (36%); il miglioramento del sistema della formazione, 
dell'istruzione e dell'orientamento (29%); le politiche attive del mercato del lavoro per combattere e 
prevenire la disoccupazione sia dei giovani in ingresso che degli adulti (20%); il miglioramento 
dell'accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro (6,9%). 

   



   

39

  
OBIETTIVO 3 

PROMUOVERE LA QUALIFICAZIONE IN SENSO INNOVATIVO E LA COMPETITIVITÀ DEL SISTEMA 
PRODUTTIVO REGIONALE DI FILIERE O CLUSTERS PRODUTTIVI REGIONALI, AL FINE DI MOBILI- 
TARE MAGGIORI RISORSE PRIVATE VERSO IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DI LISBONA 

La strategia perseguita dalla Regione si fonda sulla crescita interna del sistema regionale, 
attraverso la promozione di uno sviluppo di elevata qualità, in grado cioè di combinare 
competitività internazionale con elevati standard di vita e di coesione sociale. Questo implica 
una politica a favore delle imprese fortemente orientata verso la promozione dell innovazione, 
delle competenze distintive, delle infrastrutture di supporto all innovazione e 
all internazionalizzazione, della semplificazione amministrativa. Il tessuto produttivo regionale è 
caratterizzato da una ricchissima presenza di piccole e medie imprese, di cui una consistente 
parte opera in settori maturi o ad elevata specializzazione produttiva; tali imprese tendono ad 
investire molto nella conoscenza legata al prodotto, al ciclo produttivo, alle esigenze del 
mercato, mentre hanno più difficoltà a modificare i propri approcci organizzativi, a utilizzare le 
nuove tecnologie informatiche, a sperimentarsi con nuovi strumenti di finanziamento.  
Risulta pertanto prioritario dotare l intero sistema produttivo regionale di strumenti rivolti alla 
qualificazione in senso innovativo ai fini di una maggiore competitività. In questo ambito si 
intende principalmente favorire l evoluzione del sistema produttivo delle imprese verso forme di 
innovazione, in cui l incorporazione della conoscenza nei prodotti e nei processi produttivi 
rappresenta l elemento chiave per garantire al sistema industriale e al sistema territoriale 
competitività a livello internazionale.  

L obiettivo di Promuovere la qualificazione in senso innovativo e la competitività del 
sistema produttivo regionale, nell ambito della strategia delineata, verrà conseguito 
attraverso tre  obiettivi specifici: 

1. Accrescere i livelli di innovazione nelle imprese 

Il rafforzamento ed il potenziamento dei sistemi produttivi riguarda, oggi più che mai, fattori non 
direttamente ascrivibili al sostenimento di costi. In questa ottica acquistano sempre più 
importanza misure dirette alla qualificazione innovativa delle imprese e delle reti di imprese, 
attraverso il sostegno a progetti di investimento per l innovazione di processo, di gestione, 
anche attraverso schemi di finanziamento maggiormente efficaci. Un ulteriore fattore strategico 
è quello di orientare i processi produttivi verso la realizzazione di più elevati standard di qualità, 
non solo dal punto di vista delle produzioni finali, ma anche all interno dei processi interni di 
organizzazione.  

La qualificazione dei sistemi produttivi necessita altresì di politiche rivolte alla sostenibilità 
ambientale e alla promozione di comportamenti responsabili. Un primo obiettivo in tal senso è 
quello di sostenere progetti di imprese singole finalizzati alla valorizzazione del loro ruolo 
sociale, in una visione globale comprendente obiettivi di innovazione organizzativa, di 
contenimento dell impatto ambientale, di sicurezza sul lavoro e di sviluppo di una cultura 
imprenditoriale e di un ambiente di lavoro socialmente responsabili. 
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Un secondo obiettivo è quello di valorizzare forme di innovazione che avvengono nel rapporto 
fra imprese sia a livello orizzontale che verticale, attraverso l agire di soggetti in grado di 
assicurare sia il coinvolgimento delle imprese singole e associate che una funzione di 
coordinamento dei processi che portano a definire innovazioni ad una scala superiore a quella 
della singola impresa. 

Anche in campo agricolo, le pressioni derivanti da un mercato globale e sempre più 
indifferenziato, determinano la necessità per le imprese di sviluppare una maggiore capacità di 
aggregazione, presupposto per non perdere competitività, recepire adeguatamente le nuove 
tecnologie, rafforzare la propria distintività ed i legami col territorio. Il rafforzamento della 
competitività richiede una elevata attenzione all innovazione di prodotto, funzionale al 
mantenimento di quote di mercato ed alla creazione di nuovi sbocchi commerciali  e 
analogamente alle innovazioni di processo (sia nella fase di produzione che in fase di 
trasformazione e commercializzazione del prodotto) finalizzate a ridurre i costi, garantire più 
elevati standard qualitativi e incrementare il valore aggiunto. Affianco a ciò è necessario favorire 
la partecipazione degli agricoltori a sistemi di qualità e sicurezza alimentare in modo da 
rafforzare il rapporto tra produzioni e territorio.  

2. Incrementare la nascita e lo sviluppo di nuove imprese innovative 

La promozione di nuove imprese o nuove attività professionali risulta di fondamentale 
importanza per il rafforzamento ed il consolidamento del sistema produttivo regionale. In questo 
senso si tratta di sostenere soprattutto interventi a favore della nascita di nuove attività 
imprenditoriali e professionali ad alto contenuto di conoscenza e/o di tecnologia che valorizzino 
economicamente i risultati della ricerca, al fine di rafforzare il tessuto delle attività innovative 
nella regione.  

Pur vantando la regione Emilia-Romagna una presenza consistente di imprese nuove ogni 
anno, attestandosi con la Lombardia e il Piemonte, nel gruppo di testa delle regioni italiane, è 
necessario incrementare ulteriormente il numero di nuove imprese anche nella direzione di 
rinnovare il settore manifatturiero e dei servizi avanzati, fortemente basato su settori produttivi a 
media-alta tecnologia, incrementando non solo il numero di imprese manifatturiere high-tech ma 
anche quelle che operano nel campo dei servizi avanzati alle imprese, alle persone ed alla 
Pubblica Amministrazione (società dell informazione, cultura, spettacolo e intrattenimento, tutela 
e valorizzazione dell ambiente,  energie rinnovabili ecc.). 

Gli strumenti rivolti alla promozione di nuova imprenditorialità saranno quindi volti a favorire a) i 
processi di spin-off da parte di ricercatori operanti all'interno delle strutture universitarie e di 
ricerca che danno vita a nuove imprese e b) la nascita di imprese e lo sviluppo di imprese 
neonate in comparti tuttora non radicati nel tessuto economico regionale. 

3. Ampliare le fonti di capitalizzazione delle imprese  

Il sistema del credito rappresenta un importante fattore per lo sviluppo del sistema produttivo. 
Pertanto il rafforzamento del sistema di accesso al credito per le PMI finalizzato al sostegno di 
investimenti produttivi e basato su una forte azione di collaborazione tra Regione ed istituti di 
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credito, consorzi fidi regionali ha costituito un importante tassello delle politiche regionali di 
sviluppo industriale. Acquistano tuttavia oggi una particolare importanza ulteriori strumenti 
finanziari basati specificamente sul merito e sull affidabilità di iniziative progettuali e sul 
rafforzamento della capitalizzazione dell impresa. Risulta pertanto prioritario, oltreché 
mantenere la strumentazione esistente, favorire la nascita e lo sviluppo di strumenti finanziari 
capaci di valutare le componenti di rischio e di redditività, accanto agli elementi di costo. Fra 
questi rivestono una particolare importanza i fondi di capitale di rischio finalizzati all acquisizione 
temporanea di partecipazione di minoranza nel capitale di rischio delle imprese, ma anche altre 
forme di accesso al credito che prevedano, seppur in forma differenziata, la compartecipazione 
al rischio d impresa. 

Un sostegno al raggiungimento di tali obiettivi potrà essere acquisito dallo sviluppo di progetti di 
cooperazione transfrontaliera e transnazionale per favorire la collaborazione tra Università e 
imprese, sostenendo l attrattività degli investimenti, l integrazione dei mercati transfrontalieri e 
transnazionali, lo sviluppo innovativo delle PMI e dei servizi ad essi correlati, lo sviluppo di 
strumenti congiunti di ingegneria finanziaria destinati al sostegno della R&ST nelle PMI.  
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ALCUNE INFORMAZIONI DI CONTESTO  

In uno scenario di elevata concorrenza il sistema produttivo regionale è riuscito a tenere , grazie alla 
capacità di cambiamento strutturale, di investimento in capacità innovativa, di sviluppo internazionale in 
forme avanzate, di costruzione di reti lunghe, di generazione graduale di nuovi settori innovativi, di 
accumulazione di conoscenza. 

Il sistema produttivo regionale  

Le specializzazioni produttive ed il radicamento del sistema produttivo possono ritenersi tra le 
principali leve competitive emiliano - romagnole; infatti la caratterizzazione dell economia regionale in  
sistemi produttivi locali specializzati e caratterizzati da una forte integrazione lungo la catena del valore fra 
settori e sottosettori orientati a specifici mercati finali ha permesso all economia regionale una maggiore 
flessibilità a fronte di cambiamenti importanti nel contesto internazionale.  
Il sistema produttivo della regione Emilia-Romagna è articolato in oltre 427 mila imprese, distribuite 
soprattutto tra le piccole e medie imprese e poche grandi imprese di eccellenza mondiale. 
Lo sviluppo produttivo è distribuito lungo tutto l asse della Via Emilia, con una maggiore concentrazione 
tuttavia in corrispondenza dei territori di Reggio Emilia, Modena e Bologna. 
Il settore secondario continua ad avere un peso maggiore rispetto al livello nazionale: esso rappresenta il 
35% del totale in termini di occupazione e poco più del 30,4% in termini di imprese attive, quota 
significativamente superiore a quella italiana (27% di imprese e 30% di occupati).  
Il settore dei servizi rappresenta invece il 52% delle imprese attive e il 60,5% degli occupati, valori 
leggermente inferiori a quelli medi nazionali (54% e 65,6%)16. 
Livello di sviluppo dei diversi comparti e capacità di innovazione sono caratteristiche del sistema delle 
filiere regionali. Le principali sono relative alle produzioni meccanica, agroalimentare, costruzioni, 
salute e moda.  
La filiera meccanica ha un notevole impatto in termini occupazionali registrando, al 2001, oltre 340 mila  
addetti di cui il 76% occupati nelle attività di tipo manifatturiero, pesando il 16% sul totale nazionale. Gli 
addetti si concentrano nelle province di Bologna, Modena e Reggio Emilia in cui si realizzano attività 
industriali ma anche sociali e culturali connesse con iniziative che hanno come riferimento i motori. La 
filiera della meccanica rappresenta un fattore di innovazione per le filiere più tradizionali e un catalizzatore 
di conoscenze tecniche ad alta specializzazione di domanda di ricerca applicata e di occupazione 
qualificata; essa registra alcune punte di alta tecnologia.  
La filiera agroalimentare si distingue per la varietà delle specializzazioni: dalle attività più propriamente 
agricole e di trasformazione all estesa offerta tecnologica di macchinari, attrezzature e impianti di supporto 
alla produzione. Essa occupa al 2001 oltre 153 mila addetti - esclusi gli occupati in agricoltura dediti alle 
produzioni agricole e zootecniche - e rappresenta il 10,2% dell intera economia regionale e il 6,5% a livello 
nazionale. Tra Reggio Emilia e Modena vi è la concentrazione massima di produzione di trattori e 
macchine agricole, mentre tra Parma e Bologna e tra Cesena e Imola vi è la presenza di produttori 
meccanici di impianti alimentari, infine partendo da Bologna fino a Parma vi è una delle più elevate 
concentrazioni mondiali di produttori di macchine automatiche per il packaging industriale principalmente 
per le industrie alimentari. Il settore agroalimentare presenta ampi margini di crescita nel comparto 
biologico, infatti la regione Emilia-Romagna è la prima regione in Italia come numero di operatori nella 
trasformazione di prodotti biologici e nel numero degli importatori e sono circa 25 le produzioni tipiche 
DOP e IGP al 200517.  
Lo sviluppo della filiera dell edilizia e delle costruzioni, compreso il comparto della ceramica, ha 
riguardato sia i settori produttori di materiali da produzione sia la produzione di tecnologie per l attività 
delle costruzioni edili e per la produzione dei materiali. Caratterizzata da una forte componente 
manifatturiera e industriale ed interrelata tecnologicamente con le produzioni meccaniche presenti in 
regione, la filiera occupa, al 2001, oltre 206 mila addetti pesando per il 10,5% sul totale degli occupati a 
livello nazionale, con una crescita rispetto al 1991 del 15,6%.  
La filiera della moda in Emilia-Romagna conta al 2001 oltre 75 mila addetti, di cui poco meno di 63mila 
impiegati nelle industrie tradizionali del tessile, dell abbigliamento, della pelle, delle calzature e dei prodotti 
complementari destinati all arredamento e ad altri usi, quasi 9.500 addetti nelle attività di commercio 
all ingrosso e intermediazione, i restanti nella meccanica rivolta alla produzione di macchinari destinati ad 

                                                

 

16 Dati riferiti al 2006, fonte ISTAT. 
17 Fonte Regione Emilia-Romagna (Ermes-agricoltura).  
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impianti di produzioni e nell attività di servizi avanzati quali il design industriale. E la filiera più terziarizzata 
in quanto le attività commerciali all ingrosso e il design rappresentano il 14% del complesso18.  
In tutte le filiere regionali la componente che più è cresciuta negli ultimi anni è quella dei servizi 
avanzati t rainata in particolare dai servizi informatici e dai servizi di tipo professionale .  

Innovazione e servizi alle imprese  

La nuova imprenditorialità è un altro elemento chiave nella tenuta del sistema regionale e che ne dimostra 
lo stato di salute e competitività. La natalità netta delle imprese della regione (nel 2005 sono nate 8,5 
nuove imprese ogni 100 già esistenti) è leggermente più alta di quella nazionale e del Nord-Est; le 
province più dinamiche sono Reggio Emilia e Rimini; Bologna e Ferrara invece fanno segnare un tasso di 
evoluzione inferiore anche a quello italiano. 
Un altro elemento importante che ha 
caratterizzato e dinamicizzato 
l economia regionale negli ultimi anni 
è stato un intenso e articolato 
avanzamento dell economia dei 
servizi , come del resto in tutto il 
territorio italiano: il tasso di crescita 
delle imprese del terziario 
avanzato 19 tra il 2000 ed il 2005 è 
stato inferiore a quello registrato a 
livello italiano, ma, tra le regioni del 
Nord, inferiore a quello del solo 
Veneto. In particolare, l'incremento 
delle aziende è stato del 18,5% in 
Emilia-Romagna contro il 21,7% in 
Veneto, il 17,9% in Piemonte, il 
16,9% in Lombardia. La 
componente più rilevante di 
aziende del terziario avanzato si 
concentra nel comparto delle altre 
attività professionali e 
imprenditoriali e nell'informatica e 
attività connesse.  
E da rilevare inoltre la capacità 
della regione di sviluppo dei servizi 
alle imprese20 che al 2005 è pari al 
18,3% superando il dato nazionale 
pari al 17,7%. 

Capacità di sviluppo dei servizi alle imprese - 2005 


